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0 offerì (co alf A A. W. 
SS. la preferite mia fattola , 
non perche degna la [Umidi 
comparire dati aiti a fi al- 
to cofpetto ; ma perche già 
effendi) con reale magnifi- 
cenza flatarapprefintata nelle br felicifii- 
me NczjZje,ella vorrebbe pur conferuarfi per 
quitto può quell' onore jl quale per fingo lar be 
nignita dell'AoA. loro le è fiato ima volta in 
fi illuflre occafone attribuito . Ne ciò fiera 
in altra guift poter confeguire, che con l’ador 
narfi del Seremf. nome di quelle . Alle quali 
vmthf imamente m inchino . il di 4.. di No - 
ucmbre 160$. < v .. • ' 
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£ R AV I G LÌ A none > che per le fifa 
Tra gràziofe Ninfe \ CI 
E tra pompo fi , e nobili Donzelle 
Perle citta fuperbe , e ne' teatri y 

Ou ogni volto è Jigno a mille /guardi , 

Di beltà fi contenda , 1 ' „ J 

Careggiando ad ognor l'vna con l'altra 
Della guancia , de gf occhi , e delle chiome . * 

Ma che Dine celesti 
Difcendan oggi in terra a fthil vanto , 

Nuouo vi fa ftupore Augufi fpf, 

Xhe'l Cielo accoppia , e Amor fi dolce annoda , 

£ valore , e fortuna inferno agguaglia . 

Ter eh' a Giunon > ch'i regnatrtee in Cielo, - 
ji P allude , chef giu 
Del fu perno T ottante , h&l diutn fino 
f ieno di fapie n za , e di viriate , 

Onor fa Itene di beltà la palma . 

Venere taccio : a lei men fi dtfdice 
Stimarf bella , che d' Amor è Madre, 

£ Amor altro non e , (he di bellezza I 
£ defre , e diletto , e germe, e fratto, 

£ pur è ver che P allude , e Giunone - ^ 5 t 

Con Venere contrajl ino -, et contrailo , '» * i 'v 

£ tal , che Ciotte Eterno , il mio gran Padre» ‘.' v* 
fcr douer lo acquetar me v'wtcrpofc > A 

Mi degli Dei mtjptggif , .'.^U YtiwWA* 

Che fi finente apporto a voi mortali 

L' alme grazie y che*/ Ciclo fa voi dtjfónfe^ )^ 

£ a quefta regia a quefo cccelfo impero 
Della f tifa Eiruna w x 
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I te fori di fp enfi , e fennò , e glori a. 

Spiro nel fin de fitoi famoft Regi» 

Poiché T elidei Mar la bella Din 4 , 
i Peleo mortai congtuùfe Amore , 

A' solenni Imenei , al gran conulto 
Tutti gli Dei del Cielo v ; • >v * ; 

Tur or» chiamati : E la di/cordia fòla 
Non v'ebbe loco : Onde di j degno ardendo % 
Immaginò vindicatrice fperta , 

Nuoue del fuoco fio (porger fauille 
jSfjndi gittò tra (fucile menfe vn pomo £ 

D 'oro tutto lucente , e pie n di gemme , 

Ch’io Cubito raccolji : E rimirando 

Suo fplendor,fua vaghezza , entro vi lefsi 

DONISI ALLA PlV BELLA. 
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Cento donzelle , che et intorno accolte 
Il nettare infonde an da gli aurei vafi , 
Actorfero primiere a farmt melica \ 

Di lor bc Litica defiofe , e vaghe . 

Ma quelle Dee , che vafiidean piu degno 
Fa ttefi di beltade emulc ardenti ,■ , " V 

M offer tré loro inntdtofa guerra . 

Onde Gioue a vietar tra le dolcezze J"* 

Delle gioconde nozze ira , e tumulto , 

Silenzio a loro impofi , e a me commifi^f 
Ch' a Paride vn Pajlor di Regia xiirpe , 

Che'n quelle d Ida antiche felue alberga , 
Defsil bel Pomo , perch’et pofiia a quella , 

Che di maggior beltà gli fimb'ri adorna , 

Donar il debba : e già $* accinge alt opra , 
Afpettando afcoltar chifia che l brami * 

C h' ancor non fa tra etti la lite penda . 

Etto per riportar nouella a Gioue 
Di talfentenza ,fubito , che fiocchi 
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fot eri ài Cielo , ìnrn bitter dì piume . . 

Quinci non fio fin m.ii cbe'n Ciri s*àfcolti a V a 
Conte pi di beli ode jefol tr a voi 
Regnerà la DipordtA Altere , e belle 
Donne, eh* io miro a quelle neefimili , 

Che voi follo vedrete lufinghiere • • • ■ ^ ' v *^' 

t iride fuf fliCAr (cotanto pìiotc 1 * " 

Di beltà glori a incor ntdiutn petti. AvÌitm Vi 
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^ PERSONE DELLA 0 

FAVOLA. 

Mercurio Prologo 
I Coro di Partorì 
Archelao Paftor Vecchio 
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CHERINTO; ERMILLO, E ALCISO 

PASTORI DEL CORO. 

Cberinto MAI palefè d'ogn intorno' l grido 

N'èfparfo sì , che tra Pafori t e Ninfei 
D'Altro non fi ragiona 
Se non di queflo Pomo , t 

Nè cura altra ne firinge , 

Che'l dcfio di vederlo $ 

Nè voi'lfapete ancora ? 

Nè voi nhauete ancor la fama vd'tta ? * 

Mrmil. Paftor non trouerrai di quella fchiera 
Cui ne fio giunta ancor mucida alcuna s 
Ch' appena hattea P aurora 
Jnqucflo di della fua bionda chioma 
Sudati' n fu la fronte i primi fori , 
fatando per piu d'vn [nono , e piu ePvn grido 
Chiamati a nuota caccia , 

Si ne ft io la voglia , 

Che fprona i cacciator vaghi di preda 
Che meraviglia fora 
Per gP alpe fri fentieri , 

E per P erme campagne 
Qualunque auuifofene fojfe'ntcf 
Cheti. Si bello , e sì leggiadro 
E'I pomo di ch'io parlo 

A Ch'altr» 
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.Cb' ditto /imi leu ne ora. ( , - 

Non p tuo d taf e mfoLterrena fronde S'- 
Oro , e minio incoio/ a ^ 
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Son di/mcraldt le'fuevercli fogliai Vi U D 6 
E fon rubini , e perle ' 

1 ricchi fimi fuoi , chi n Jeno Accoglie . 

Ermil. Jt/ualmìrxcol ci narri ? 

E di chi fu sì preziofo dono ? 

C ber in . N eli aurea feorzj fu a fritto fi lette. ....... ,. r . 

Ch'tti'bU<Lrfi.,flKi, M 

Che l nome porterà cCefa piu bella. JLÒ T 2 A 7V 
Crmil. N afe era di tal c a fo 

Vn piatemi coniraflo ì " 

> else molte fon le Ninfe in quelli bofehi u 

Belle , e vaghe , e ciaf una effer fi crede 
Sempre mai piu deli altre , e bella , e Vaga . 

E qua! giudice eletto 
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Eia di sì gran fe ritenga ? 

Cherìn. Paride il bel Paflore , 

Vaghe\zA delle Ninfe , " 

Delle felue fplendore , 

Dc'verfi , e della cetra 

Onor , della faretra , e gloria , e vanto x ' \ 

A così grane , e tanto 1 . 

Giudizio ICiel destinai ; 

Perche' nini di ditti na { * V5 'V* 

<7 dts iì zi a vn raggio piu eh' in altro fplende . !’ v 5 

T al di fua fama il grido in alto afeende . • . % v V* A / 

Ermil. MagiufliTfi , r ragion non c che vaglia , * 

£ non ceda al defire 

Di piacer a colei .che s'ha per donna. 

No» bronzo , non colonna 
Legge , o decreto si feuero intaglia , 


Che la forza tT Amor noi franga , e /pezzi: 
Agli amore/ vezzi , 


Au .^A^'a ^ -, 


Alle 
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P R I M O. 

r Alle lufinghe et vn bel guardo àttero 
C ode ogni legge al fin, cedo ogn' impero. 
Vedrai , che' l giouinetto 
SenT^altra di bellezza, 

Cercar moftra gin degna , b far agoni 
He farà dono alla / ita bella Enono% 

Ma dimmi , e chigl impofc 
Vn cofi grane incarco ì 
tbe r. Mercurio il Dino alato 

Meffaggiero di Ciotte, che pur dianzi 
ter queUefelue informa vmanafcefi # 

Et a lui forfè l pomo . 

gnu. Ettflvedefii ì Cher. lo'lvidi . 

Oh qual raggio farea, guai dolce lumi 
Di fua diuinitade 
Scintillar Sogni ut or nn 
Onci trae a lo /guardo , 

Ou ei volge* U front e, b moneti piede 
gnu. Ma quando ei forfè a P onde' l bel pomo 
Non gli fece palcfc 
gttal ne douejfe di voler di Gioue 
Ninfa Arricchir, che di beltà piufplenda t 
ibtr. Io non lo'ntefigià, ma l'aurea forza , 
Com'ora io vt dtcea, /colpito maflra 
Douer porger fi ndono alla piu bella . 

Altro io non so Ma. H a lui fa che lofio 
fZuefio s'intenda a pieno . 

Che quinci ( oh come lieto ) 

Parchefe'n venga a noi sfattoti Altero 
Poiché Gioue a lui falò 
Di fi motto giudizio il p e fo impone 
Alci. Non far e' io già lieto 
Se mia fojfc tal cura 
Di celebrar tra mille 
/M htUk&vnafola. 
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Far fi amica vm fòla w ù-*Vu^ ^ 

Per acqnifiarfi poi nem'ca ogn altra ( v ^ ■ - J 

N >n è damante fcaltra i • <*.*. vammi V ; v '* 4 * 

</« prender]? n gioco 4 y i ^ 1 '' “y ft: 

Vendetti femminile* v^wW^wiì 

O' qmnto , o’ quanto foca • ^ ' ' *'\' s ' - 

8' accende in cor di donna AV V ' A’ n » u 

One fidegno a vendetta aIc/CI focile . 
tber. Seco è'I buon vecchio ond egli’ l (ime ha tolta " ’ J ^ 
Della gi ufi iTfa , r Ar chiaro il rende , J - V ^Ù} ^ 

E ttogn’ altra viriate y - \ V^v*V««L 

Owé da campo fertile , e benigno ; 

E volto a lui con atti, e con parole ' '' ‘ ' • .wtH 

JVr, configli venerando , e grano ? ì* 

£ 7; defio l’accendi 
Di qualche' mprefa nobil e gentile • 

Em. Mirate quante ninfe 
Piu dell'vfAto adorne 
Gli fan corona per veder tal pomo. 

Forfè alcuna di lorftfpera merlo . 
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SCENA SECONDA, 
Archelao, Paride , c Ermillo, Paftor del Coro* 
& Coro di Ninfe* 
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-p% V N gj E Paride Tiglio 

lao. | j ( che la cura y che' n te volfi paterna 

Mi ti fe figlio y e fol figlio ti chiamo ) 

Poiché l'eterno Gioue , e'ifuo me ff aggio 

T e del pomo fatale 

Giudice ha fatto , onde beltà dinina , 

Non caduca , & vmana 
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JJe riporta/fe glorio/o' l vanto ; v/v ù» 'a. 

Jìon dei mar stagliarti, ; *■.* v-,v..^vvi\ a «\ \‘ 

E non dei ricercar per qual cagione • N < nù a\ vrV. . r 
Le Dee su n Ctel , conte le Ninfe in t(rra% > 

Si pregin dibcltade^y . \“\v\t -.v :v v \; i.'v /4 

Che non è , qual tn fi imi , onor sì lient \i ^^v'w.Aì H 
Sourafiar di beltà , fìnta* l etti lume jtgp'C^ * 

Incolto ogn altro ben lingue, e sefeura ; , v'vv\n\fe . .\ i < i 
E tanto in diuin volto piu s'ammira , A 

guanto che piu perfetta tn Cielrifplende : ' - f I 

E gli ofìuri fìgt eli , . . 

Tracciar di Gioue , e degli iddti la voglia YiW. w»\ ' -VI 
f enfierò e folle , e temerario ardire : »• ^ ù. ’ 1 

Ma q ne fi a è ben del C ielfingular grascia , ,* H 

Che vien /òpra di te $ poi che tu falò • - v- k 

Era tanti altri Paftorgiufii , e prudenti • V 

Giudice eletto fìi di sì gran lite , ;iw,vrU 

Che pende frale Dee , ,\ wnuu.'VujS w 

^ fai /*/?<? conujen che tu dia fini V tM kì^A 

Zrrr. Ascoltate P afiori , , , *bU^W, • * 

farmi vdtr che te Dee , 

quelle ,ch{ contendo» di belltXAè» > 
guefia ben sì else meraaiglia nuona • ; ; \ 

? aridi. M a doue fia ch'agi' occhi mìei fi mofiri 
Di bellezza immortale . : , 

Dina, eh' ajp iti algloriofì pregio vi **> 

2)/ c»/ commette Gioue a me la cura ? t 

Per qual antro , in qualfclud , a qual fonte , 

Cos'afide , ò s'infiora oggi j è fi fptcchia 

Dea , che dal Ciel difenda , V « 4, 

E pregi tanto di bcltadc'l nome i 

Che la fa' l fìggio , e la magion di Stelle 1 ol 

vf refe, gticllo è fìggio di felle , r quelle e Ciclo t - ' rio 
La doue Nume , o Z>ràf4 riluce . \ - 

guando fia men chcl creda . , ^ • * ■ 

i f'rnr 
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V immàgini diurne 
7 i fi difcourirranno t 
Tal che nel primo fguardo 



forfè n abbagherhf uà vìflè imbelle » 'ut * it\ 

Se nonC aiutavnfbttr umano fc berme* ''-vVik 
Maperche puro il tuo giudizio, e nudo '■ \» a V.O 
2? ogni error , et ogni menda - . 

Sofia safcolti indurir ora fatale, tv -vi 

Ricorri a Gioue, a lui rendendo grazie ' t . x 

Di tanto onore , SlpregA : 

Che / e fior' Ulto dubbio ei ti comanditi ' va 4 \- i 

Nel tuo deliberar Ti porga aita . 

Ma ciò fi conuien farcii cor finterò , V' TlV ''.. 'I 

E d'ogni macchia fgombro j V \V_ 

Per che finente auuiene •• '-?> . ’j. , 

Che l feruir de mortili , « v .A \ k 

E le vittime offerte a i fammi Dei , « . 0 

Colpa d’animo immondo , r mente impure^ • 1 ’• > 

Non han pari al defio le grazio, ai tdom, 

.Col tuo grato configli io lodi* Gioite ■ ' 

1)4 te partendo renderò deuoto , v . t/.t, . i 

E’ipregherrì , fan ogni affètto ardente, ^ ’ * 

Sentitimi fia propino, £ _ >• • . 

Menti io, cerco efeguir tfnanfel pur vuoiti ^ - uV. tua 

, Ninfe vAghe, e leggiadre, che vedèfla . . ' 

Così mirabil pomo , v. * v ‘A* v 

E le gemme , cti afeende "■ 

Confiderafie,* le fòc ricche freniti - ^ ' - 

»<?» y/4 alcuna , che d' boario fperi * 1 v - ' “>'*•* • 

Se nhaueffe defio , > : U »■ 

Poiché’ niente a mirarlo 
Paride voi fe guise j 

Che s' ad alcuna Nònfi A» ' ; .<$>■£ 

D4r A? doueffe pur , non vi crediate 
Ctiaet altra il deffe , ch'alia bella Enone 
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\V!u(n 


' jArfì à- 


fero gitene omat 

Dell' Almi Pale aI venerabil tempi o 
E a lei di puro lotte > ” uv. j. 

.E d'odorati fori • **£,' ^ ve'. 

Primizie preparote vmili\ opto j \» 

Per eh' oggi anch'ella fauoreuol fio . </ v . v, « , j 

p Aride, e virtute .VA,*vV--y> v v. *\ . * ->,\v V.j v ..‘i .y_ 
Li porga, accio nel giudicar non erri ^ 1 '^Uv-Vd; 

Et io cola riuolgervl cammino * >' 

Doue'l Dio de P Allori 
Nell ’ fuo s'adora infra quell', ombre , 
iYr inchinarmi a lui , fi ch'egli arrida 
Benigno a quejlo imprefà . 

Trinta Fonde Ben e degno , ^ •■“i-./i 

Che ciaf una di noi „ , 

^ Cor 9 Supplichi per fùa oita / 

Et i terreni & i celefii, Dei : ' ; ; , 

temere Archelao , iV//yQ alcuna . 
ri temer ari a, che bramaffe 
Jì>uel eh' alle Dee contiti ufi , mm Ia fama 
Di tanta notata ci ha fotte vaghe 
Di veder il tefor che vie» dal Cielo, 
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SCENA TERZA 

Paride , Coro di Ninfe , e ErmiUo 
; Paftor del Coro. 


»*V 
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.Vdr 
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T aride, T“l T io vi laf ciò ornai 

,T y -Be’//* corona d'amorofe Ninfe , 
fV/ r ingraziando del dcfrpictofo 
Ch'a'mpetrarmi dal Ctelgra\ie è fi pronto. 
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•Prima y' a pur* che non lontane 
“NJ n fa ci b attrai dal tuo foggiarne-, \ 
del coro. p er onorar quando farti: ritorno 


‘U*Y «p 

• . • - v . 4* 

.Ai. A 


w * JVr onorar quando farai ritorno t V. . v v v t A 

7V conia Dea , f/tf del tuo don fa degno • 
il. r. „it\ tì'ifn di Rutore -n - 


■w\*> 

vr.uu 
»^tvr * . 


Ermil- p er fi gran notata pien dtjìuporc 

Confufò amici jo refi o . *.• gW.wv-* 

Ha P aride ,ch e parte or feguitiamo-, 

E fc co inferno a Gioite, t „ 

iVo* pronti alfuo ben di quefie Ninfe , 

Porger em preghi ad impetrarli aiuto • 

SCENA CLV A R T Jfc:' 
Nifilla, Enonc, cCoro di Ninfe. 

•Nifilla. V 1 0 JV dir cofì E non e mia , che l tuo 
I Caro , e diletto Paride , 

Piu che'l cuor , più che’l lume 
Degli occhi fuoi ,piu che la vita fi offa 
lefolgradtfce , (£ ama, & ionefeorgo 
Ognor fogni veraci : ' - * 
lo non viddi giammai 
Nè'l piu gentil , nel piu cortefc amante . v. 
J^uand'ei ti mira appena, 

Jguand'ei (ode parlar ,, quaneT et t' incontra, 
Sembra tutto bramofo', et ut lo ardente 
L'alma fpirar per tenera dolcezza . 

E con quante carezze * ; 

Con quai dolci fembi.xnti 
T e'I veggio' ut ot no alle tue voghe , al cenni 
Intefo , e pronto a te feruìre vmile , 

Ertone. Nifilla io non tei niego , io non Credei 
Cosifubitamente < • 

;■ 1: eh' a diuina bellezza 

Si douefs offerir quel? Aureo pomo , 
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Com'era 
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Conferà fama j per eh' a me parca .W *■ • * 

Certo gran meraviglia, che le D(€v*\* .. , 

Sol per defr d'rn perno •' Vl \ * 

Scendefcr oggi per le felue in terrai v<» v \ 

E temei che’l mio Paride ad alcuna rsO v\i. \ -w • a' V 

Di tante Ninfe , ch'io li vidi' ritorna- ».TVfvV«\ *kv i» 

Non bauefe col pomo i{dcfo uo(to ^ £ , 5 ! . 

Dinegandolo a me , quantunque io/àppté'f'^ aw*. ..wu'A/A 
Ch' et neramente m' ami , tV \ 

Cui tanto amar dimoflra , e di belle t, \ i 

Celebra } e loda fopra ogn altra Ninfa *v. \ *■' A * *• 

E tu fai che' l fof petto , _ >' x » 

Solo all' efperie nza , v \^Vv • 

J? alla ragion cgnfcnte , f ccflc WM* 

Ne timarauigliar Niftllamia AV \>Vwo 

^ ti paia si frana ,> . . «r W \\\ «S\t »a^u\ •?. 

Xtf rdg»o/7 del timor , rfo- // mi flrinfi *, v . v. -iVm 0 ' • ' * : 

Ch'udito ho pur talora «f, 

Dalle Ninfe più fperte . <* piu prudenti , 

C amando l'tina t . . v> i ui4 c naaV,vi a VoVYt 

Dell altra fuaforella .. 

Jrw// digelofta tormento , e pena, s / v \ * 

f £ quel eh' è peggio ) non fen\a cagione , vv - 

Dell amica lamica , 4f #/W*4 *s< v \ 

2><r/4t y«4 prono gli inganni . ' ; 

J? fe d' Amor fe nttjlt foco mai , ... 

fi yRf cofa nnoua il mìo timore • ^ > 

y rJ - W4 Enone à torto tu di noitemefti : ArAr -,.i„ Va 

Hinfa E creder non doueui mai, eh' alcuna Uhi <V, 

del Coro Di noi ti fof e per ordire inganno, , (J , „ 

Chefai pur quante uolte ^ * 

E Clizia , r C/<;ri , e Siluìa , <7 Amar anta , vA lV r>’v 
Et altre tutte, ed io tJ ^ 4 

Habbiam porto configlio a'penftcr tuoi , <\ vt tv A 

E quante aitai Papere 1 . > 

4 E Innalzata , 


IO \ 

Innalzata , e lodati 


K T T O 


L.i tua fi de , e l tuo amarti A . v •„ i 

E fai pur com e fpcflfi 

ìdojlre ttfur da noi ; : > » v \ y.\Y 

L' orme de pafsifuoi 





c agton di not temere F.none ,faì . * ‘ 

Euone Perdonatemi Ninfe, e s' io temei ' ' \ . ' ‘ 1 1 

N'ècaufa Amor , che n'vn medefmo petto ^ 1 

Quegli Jleffo alberga .'■vur 1 ', A 

Sempre ha fecol timor per fio compagno . ' V ‘ 

Vi*- 0*1 Paride dtjfinvdifii meco, »■ - 

Che hqk a mortai donna • ' 

M * ad vua Dea fi dee fintar tal pomo. ' A - ''*- V **’ '• 

En. T osìo'l credetti , che da lui l'intefi : # •*.< j 

N e di ciò temo ornai . Ma'» cor mi nafict • il ' ìCS * 

Vn nonetto penfier , che m e molesto . 

Nìs. E qual penjtero è qutRo tuo nouello ? ‘-V V ' V - .?.- . N i 

En. Io temo a dirti lue r , che quella Dea,? : ‘ 

Che giudicata pa da lui più bella, - v V "V- A 

r auto gradi fi a , e tanto pregi l dono , S '^\ ' v ‘ . \S. 

Ch'ai fauoreuol giudice correfe , v ’ xv ’V-> 5 A 

to' obbligo auuinta, non diuenti amanti '• 

Del mio Paride bello ; e ch'ai fio fi nardo ' “ ' I ' vvj 1 

Quella beltà non piaccia, — .V.V 

Che tanto piace a mozione fimt a 1 ,'V X ‘ ‘Avvi 

L'anima mia tutta' ngombr or dipelo . ' J ' ^ * • k ‘ ’ ; A 
Quantunque amando lui * vo H. 

Mi fia caro vederlo • v '"* Vi ';A\ 



C r adito , & innalzato 



Dii , 


PRIMO. 

Dal fauor degli Dei , 

Hit. Degni certo di ri/i . i 

Mifembra U cagion deltuofifpetto, 

£*• ter che degni di rifi } fi talora 
Pur fi vide , e s'intefi 
ter vmani bellezza 
Arder , e fofpirar le Dee celefti f 
Ho» ti rimembra forfè , 

O no» vdifti mai , 

Che U ve\zofi fpofi s «> , 

Del gelato T itone , \ 

Cefalo amando il rifi fico il Cielo f 
E'I bello Endimione 
Ho» trajfe Cintia dille /Ielle incori t 
Et Anchifie il troia» P almi Ciprigni , 

Di cui per quelle felue » 

Si /refi a pur la rimembranza vùte f 
yfjj. Se menzogne non fino , alme» fin radi 
Gli amori degli Dei tra noi mortili • 

He voler di leggieri 

Tu creder , ch'vna Dei , \ A 

Sia per amare v» vmile pajlore $ 

Che quella che dclpomo'hauri li glorio. 
Senza volger , io credo , 

A chiglie r haura dato il guardo appena t 
I » v» momento è per tornar al Ciclo 
A MofirarfrAgli iddei 
Pompo fa , e trionfante , 

Come la fua bellezza ogn altra vinfi , 
Onde puoi ftar ficura > 

Che' l tuo Paride amato „ 

S emprefia tuo, ne tP alcun altra mai . 

Ma fi imamente eh' ou antico Amore 1 

In anima gentile 

Fijfe difuo quadrel piaga fatale , 

1 B 1 
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E eT vna dolce immagine gr adii a ^ ’watV.t.tJ 

L:t . .V .s 


Dipinfe vn nobil cuore , 


£ *r w -• ■ j - 

Ronfi dette Stima* , cbVts}Nbftè x '^ i A k>. Ty A 
guelfa se (lingua , e fi rifaldrìpòlh ,*\ v ' & v*i A ■* 

E nouella bellezza vv.;v.*c^ , *.V \r ’A - u\ V 


^ \ *\ AYJ ,iV>C 

.<a 

— w ''J* 9 • V. ’ fj- ------ 

J? nouella bellezza. ^ , iV \r ’i\™A 

C PéO* > e fi rigiri' nt orno' l guardo *J a A 

2)/ chi porta nell' alma antico foco v«<\ *>\ ùVvi)^ , v u \ • \ 
f Quantunque rara , r peregrina t èdito ) *\ *<*Vi 
2 ^//rf/5 vn lampo di fpltndor fugace , * ' u * ’^\}W t\\v^O 

Che fiamma non accende , e non rifidtdal *\ s ~*i ^ ^ 

****** 7* « mi confoli amica , ì^jwT $M*\^ f A 

2’/ /w <&4r conforto \ -\Xò ' ■• «'A 1 ' ' ' v m». 


Ch'eglf me 
E' ine or r ut t 

E che per ... , f «, 

Za qual nonfia eh' amar mi renda mari * ° 'V * ft ' rw ‘* M - ^ 
E quanti al fin rimembrerolli ancora , ;V *T ,N - ^“ n ViC ^ 
Benché foaui , e dolci , t.twr ta « *\ À.vtfS \\ T 

Seruendo , amando ognor fiffeìfiguu^ ’ vr v ' ; * u - ^V" ? - 
Trima Dentro' l tempio di.Gioite > fctav* -v^'-aV ita *\Vì * wA 

Kinfa T ul interrai dotici ricordò alui % ' * '* w.tVJM h:v " 7 * 

écl c oro tm p etrAr facorjfcy •*■•’••■ ••A»v A v .\ •>)& V v 

C h' a giu fio fine il fuo giudizio volga, 

Seconda Dolce io penfiàt et amore " . 

Rinfa £ foaue ogni laccio , ogni catena , < v '• '* v 

del Coro £ dilettofa , e vaga > : \f- • • ' ' - " ' A 

Didttf (egrocchi, ed vn leggiadro vi/i, 

M i Ufi tal lufinghare anch'io talora . * * > 

E' n quei primi contenti i. •. V' - 

Rcn crcdcua ch'amando '•'*» ^ - v n w 

Si prottaffer tomenti, - "fi? 

Sol mcn'uccorfi , quando v. 

* a ~ 4 « 

»<rr *; \ +■ 
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Dello /guardo , eh ' a me unto piace» , 

Alni Ancor a gode a • 

( Veder altri gioire V ' v1 ?'' ' ’• 

Z)/ quel ben , eh* in Amor propriofi crede l v v ‘ 

E pena da morire ,) * 1 1 ' • ’ • ' -” ,p 

AUorritrafu'p piede , . 

'compagne ,e benth'Amor m'adefthi , 1 • - 

fiunonfiachcminutfchi r. v 

£ fepur lufmghiero Afe m Alletta , 

F r ima Jt/nor mi prometta * 

mefeer nel mìo foca 

Digielo alcuna fi ella ’ Y - - «*• ^ 

£/ io dentro' l mia cor li darò locai 
'fohauete viltà E non, come gelofa 
sJnco dopo i conforti di Ni/illa 
Appena trotti po fa* * ^ 
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A; ^ ^ CORO 

O E dai regni del Ci età 


D Scendon per quefte ritte 
Superbe emulate ici dilettate 
Oggi le belle Ditte , 

Eorfe vna frefea guancia ammirerai, 

O pur di chiome et oro inanellate 
F Aride , i viui rilucenti rai ì 
Forfè dvn puro fena 
ì bei candidi gigli 

Fian del tuo /guardo pin gradito oggetto f 

0 i rubini vermigli 

•D' vna bocca gentil , eh' ambrofi a fpiri , 

0 d vna Altera fronte il degno appetto , 

0 di due luci ardenti i vaghi giri ? ’ 

T ut te 1* altre belle tz* 

Son ombrc t oue nonj'plcnde 
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i)/ begli occhi fermi il chiaro fole « 

Indarno l'arco tende 
Amor fe quitti non aguzza # dardi , 
piaga d* Amor non duolo • 

4VV vfc / da dolci sguardi 

ATTO SECOND 

SCENA PRIMA 

Paride , Ermillo, Alcifo , e Chcrinto 
Pallori del Coro • 

MAN merauiglia è queflat y ?' 
Ma grane non uifia 
Piu chiara ,e fin di flint a a me narrarla» 
Mentre noi dianzi ti ventami feguendo 
Mer ejfer teco a porger preghi a Qioue, 
Là tra quei folti allori 
{ Ecco che et impronti i fi a noi s'offerfi 
Daltvna parte in Ciri fi viua luce ; 

Ch’ opp olì a al Sole , il Sol refe men chiaro < 

E nvn mar di flttpor tutti ne mtje . • 

Dal qual nuouo Jplendor rapita a' forza > *v, • V' » 

La vifta ini fi volfe , e vi s'immerfe , < \ AV. '■ '$ - ’ o 

S i che la mente s'ofcur 'o d obblio , \ C\» ? y ' L 

Tolta all' immaginar d'ogni altra cura t *U tttuVta Vt O 

E da te di fui o la voglia , e' l guardo , A 

Che dal nuouo piacer rima fi vinto. 

Sembri Caer dipinto ■ 

D'aurati fregi , che di cerchio in cerchio ■> a ' tv v *. 

Digradando dipinti » r, vt \ r \ 

Jguan'o perdean di giro , e di mìfùra , t t«v. A ?.. 

Tanto ac quillauan lume inuer fili centro, ,Av- 

Za dou apparite a fifa in aureo figgi o 
Vna , ch'io dir non sì fi Donna , o Dea , 

Coll altera fplendea tra la chiarezza 

DimiUe 



sé co ri d 

Di mille gemme sfavillanti , e viue » 

Che faceuah coro » a al degno Appoggi»* 

' Ma quafifol eh' All'oceAtt declini 
S en venia difendendo a poco a poco* 

Tac c ondo ognor di se pi» vago mofira * 

E noipurfempre in leififi , & Attenti , 
Quando n'eran piu voghigli occhi noflri. 
Lo tro quelt alte piante 
La perdemmo di uifid Affai per tempo . 
Tori de. E voi non procurane altro vederne f 
Mrmil. Anzi non fu di noi 

C hi non corre (fi là /uditamente, 

Paride. E che ve de Ile alloro ? 

tinnii , Urlilo, fe nullo fi può dir lo nebbia* 

C he ciforprefi sì eh’ appena fono 
Vi fi fior geo dalli altro * 

Per tale auuenimento 
N oi taciti , e fofpefi ' ' Vv 
I ndi partendo , ad occidente volti ; 

Di la mouer fi vide 

Folgoreggiente vna fembian^a armata , 
C he rapida , e veloce 
Inuerfo inofirilidi il volo Jlefe 
S ù tolte piume di lucenti raggi. 

Che la cingeano'ntorno a gutfa d'ale , 

A quefìa merauiglra vna fimile 
Sue ceffi allora , e fiammeggiar fi feor fi 
La parte orientai tuttA rofata . 

Tare a ridere' l del di r agg i afperfi 
E fentirfi armonia di sì foam , 

E dt sì dolci , e non piu vdite tempre , 
Che'n tal concento P anima dif/ufa , 
lo dell' eterne gioie vn pegno apprefi . 
Quindi nube Jcendea fi bella , e pura , 

C he rugiada none eh' i fiorì allatti , 


•Paride. 
Uriti il. 
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0 nette biancheggiante in cima vu calle -, • . - <, 

Intatta sì , chelfiuo candore agguagli • r v , *,'/ -, ^ , 

S par fa di rofe , e gigli > e cinta et or» ’ ) , ’ ‘ v 

Splende a sì bella , e di fi grati lampi , 

Che gli occhi in rimirando' l fiol caduchi , 
lui pro'ttar diletto ficnza cffcjà , 

Lenta , leggiadra fimouea , tranquilla 9 
E tremolante fiinìillaua , e' nt or no \ 

Parea dall' aure vezzeggiata , e colta * < , 

10 no'l so dir tante ! piacer ch'iofent» 

In rimembrar sì dilettòfa forma . 

Soniti ni temi voi s'io fallo amici , ; 

S'io narro fcarfo tifi or di fu a vaghezza • 

Segui ti prego a raccontarci' Lfi ne* • 

A lei d'intorno vna leggiadra fichìera . - 
Di pargoletti alati 
D'arco , e di Tirali armati 
Si vedetta fcherzar veTggofia , e pronta . . « \ \ V. ' 

Chendfo tu' l racconta 

E tu Ttrfi digrazta , 

Che fra tante vagheT^e , , 

La memoria fi perde in dirne alcuna • 

Mai non fi vide sì mirabil co fa . ■ . « i fi .. . /, 

Scorrendo giu per Caere fere no 
V edeafi a tergo rimaner di luce 
Di fitto cammino vna cclefie Brada . 

E già vicina a terra ^ 

In cento vaghi giri , e cento ficorf , 

E ficherfip lampeggiando : e Iteue , e l'teue 9 
Come legno , che' n mar lento s'immerga , 

Oltre al bofio de lauri andò a celarji , 

Ilei fien di que , duo' cèlli : " ,fi 

1 1 vna vtua , e candidata fiamma 
Di feproduffie , e quaji in vn moment 0 
Ci fi nafcoje , e via fiubito fiparu* 
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S E CO N D o 

J fin non vedemmo . Anzi vedemmo Affai ' 

Piu ch'io non dico . Ma piu dir non puofsi 4 
t he ne for za ha la lingua 
N e Ipenfier vale a immaginar affiena 
Lo (lupor improuutfo \ • 

Delle vedute , e non iute fi cofè . 

Tarid. N on fon queHi , non fono , o fommo GÌ 0M€, 

N on fon, non fono, amici, ' 

Di corfo naturale effetti v/àti. £ 

I o ben conofio , io ben comprendo ornai 
Al prim'auuifo del dtuin eneffaggio 
Il fùc ceffo conforme , effer vicino . 
yflcifè Credi tu forfè cheCimmagin belle , 

Da noi dianzi vedute , 

Poffan effer le Dee , 

^ che venga n al contrago di bellezza t 

Tarid. Non è da dubitar . mafi m'importa '• 

Meglio fafcrne'l vero, * v 

Ch'io vopartirmi per cercarne ultronei 
Et or per via racconterouui in tanto 
Della diuina lite 

Piu chiaramente ancor gli alti principi , 

Cberin. Defiofì et vdirli 

Pronti ti feguirem fenza dimora • 

Tarid. £ CC0 io pur fon vicino , io già m'apreffi 
A quell" ora fatale , 

Odio poffo acquetarmi eterna gloria , 

£ confi guir d'vnalta Dea la grazia . • 1 .*> 

■M a poi dall'altra parte , 

Ecco io pur debbo nel giudizio ofeuro ^ \ ^ 

S ent enza ft ab ilir , formar decreto , . ' ^ ' v 

Che nèpur Giouejleffo , ^ 

Nè lingua altra celejfe .= 

Non pur vmana proferì giammai. 

Sublimando beltà , che tutte auan^i . 

1 C guanto 
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Jpganto ? dhierfoduuicinarfial fatto •' . i : fc;. .* \v t V 

Dal penfier cheprecede \ ‘W» * 0 V • <" - v r ' w 4 » và'l 
ftc grand' affari , e nelle grani imprefe f ; A.'^ ^ 

O Coni ( (far di fi: to ^VL 

Da cof duro incarco ' *w^V A - 

2T ch'altri in vece neprendcffe'l giogù • - ^ * » * ‘ ' - *j ^ •>* 

ir amere' or , chòntàl MgtiHjo bo-lctftè: * 'VVv; $ °» 

• ,hw w ir5\\wVI 

SCENA SECO N Ò A v(V 

• . - V • v \C .*? vA \ 

. / #•. s , 

Venere, e Coro di Amori ' v 

• ,( A 1 ” V ■) ’» " VJÌ Wmi\U ' 

Yen. ARGO LETTI leggiadri , amati prole \ *Yya\ v • 

J[ ch’io fra contenti miei , fa' mici diletti’ v ’-C. 

Dolcemente n idrifco , (jr accarezzo > v ' \ ^ A 

Oggi io pur [pero meco • . i ■ . •■.«.■Ai j 

Anche voi far gior dalle mie gloriti \ . tu\\ VA» ^ wvA Ai » T 

Approdatemi in tanto t . \ yr Vnrt v -<^\ vù| A. A 

E diro/è, e dimirto , : V A ‘\w v,ì;y»<\ vi «À > 

Corone , e fregi , r di alta pompa adorno ; v.. • uv : »v>yv‘ > A _ 
Preparate'l trionfo . y,. uv.^.Y. 

jtmor Non può latta belle1za v f' rottiwuÀfc 

primo ch'ogni bellezza alluma , . \\a\WVi \\ 0. 

£ 7 Ciclo illnftra , e' ljnoftdo.< t-sw^nv *Vl 

L' altre non ofiur are i . ..A n ùj n5\^ y* \ 

T // #4/4 in grembo ài mare t d .w*:t v 

Brgefti il crine appena >nV; wìvv/i,. u^v&\.«u V-- 

CA’u ///4 //•<?#/? ferena , " „v;. « v . \*y> i 

Le f glie di Nereo fi fero o/cure * f • - V-v:yAV 

Va pur madre , iw pupe >, -V^ : ’ , v VA» “• r. . C 

Al premio, alla vittoria > . v o •*. - . 

^/Ai palma , alla gloria*. - « yAyvVVO tw^ss. *iC. ^ 

«</7»or T « /» l'argentea conca y.y'.Vi u 'A'u, feujv V Vvi 

fecondo Ingemmata di perle r jt«vhuv,vt 

Degno n amilo tuo, figlia del Citit i , i.vU\ 

Scorri 
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Scorri per £ ampio veb t 

DelP occan tranquillo'. 
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E P arene , e gli fogli ; , :l o, 

>fì*£SVT ,è\ 


T fitti d'amore inuogli , ; , v w ^ A ? * 

,\vn i 1 W.; 

:U»v> 

'Amor A [ce fa a i fommi alberghi 

Am\ 

jàl 

Terdp contefero gli Dei . — 

v^yrvmv** *V 

;\.V 

De' tuo' dolci Imenei t 

vrv» G;«i^ 


E de cele Bi giri 

**it * i\! » 

?i\V 

Mojfe l'alta armonia cP Amor fifpiri . 
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Amor Tu hai negli occhi' l Sole , 
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quarto Nelle guance P Aurora } 

Tua bocca fi colora 
D'amaranti , e viole ; 

Non diro già , che doro 
Tua inanellata chioma 
Ma d'vn celejle fia piu bel teforo • 

Cia Pamorofo coro 
Ti mira vittoriofa ; 

Va pur madre ] e fio fa _ 

Al premio, alla vittoria. 

Alla palma , alla gloria . 

Speme al mio bel defire , 

£ defire alla fpeme _ ^ 

Voi m accrescete , o figli , & io ni affido 
Di ritornar vincente', - a' "n 
' E s'a me viene’ n forte t - ims Vv'*h , 

Il bel pomo , io prometto v « . t r.w V W vi , V* \.'\ K 

Amor j ciaf uno di voi qualche bel dono . ‘WìV’ ’ 

t Htn9 Ma che civuotu dar Madre corte/e ? K i . • v 
Archi faretre , e tacci , va; i . 

E mille frali ho io di fine tempra , m ^0^!W^wàV\ W j.ì\V 1 

E colmi vafi delle mie dolcezze , %v*ta , nV'mYC 

Che per donarli a voi figli conferito . ' w. r.\ xAV'. v\ \ >CL 

Amor y nA Ninfa fugace , 4 ’ v ,C .aa vi -va *s0. 

pruno £ ^ 0 g n ' A it r a bella e pia gentile , ’ Vt " . • -a • 

. ' C a Ch'ogni 
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j®. ATTO* 

Ch'ogni mìo nodo fpczza , - \ X'VXfc*;?» 

7 una g<cl , tutta afprezzd , T , '■ • - *^<3. 

E afe ch'io prender o fc tu mi dii *' • k 2, ^ « - avuA ^ 

Opra della tua mano , «P oww w •'»' Vtttut» V ’ttttiTJ 


. M’* 
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Per farla prigioniera 
D'vn mio feruo fedele , 

Ch'amò tjucfta crudele 
Jn van molti , e mole* anni , 

Per eh' et vendichi tanti s k . 

C /r4 fofpìri , * pianti 
Eifofferfe per lei fpietati affanni* 

Umor V n Paflor crudo , & empio x 
Setolo* Che/olo ama fcfeffo 
'£ pii natta b diriga % 

E foife Jìeffo ammira , efe vagheggia , 

• Ch ogni Ninfa dileggia , e me non cura , 

S' alcun di quelli frali , 

Ch 'hanno tanto poter mi fi concede , 

Forfè eh' io ferirò quandei noi crede . 

*Amor d me che fono auuelgo 
T cr\o Gli alberghi regq frequentar adorno , 

E fra P alme piu degne 
Leggiadro comparir a farne preda , 

Cingi deh genitr ice x 
Deh cingi vna faretra oggi nouella . 

Umor Due alme , eh' ad vn giovo* 

Eduictr,, dUd'mrof 
Lungamente fruendo , 

E lungamente ardendo , 

Meritar di gioire 
Difcambieuol defire , 

Tcmp'è, ch'io riconforti . wjjìw. 

Del nettar amorofò * ì\ca . \VV -v ; Vh 

De tuoi dolci conforti % 

Che dentro' l vafo di rubini, e fcrtf 
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SECO N D O 

Delle tue dolci labbra porti afcofo* 

ren. T uttt Scontentami : 

Non dubitate no : felici voi • 

5' io ne ripor to' il pomo : 

Affettatati ancora , e mille , e mille \ . . 
Baci per vn nelle vezzofe guance , 

Ma per la verde felua 
Citenor folla \zando ' 

Ment rio vi lafcio per cercar di Paride • 

E fe Ninfa , o P a fior vedete' n tanto. 

Che non proni d' Amor quadrello foce 
Siete li tutti intorno 
Con ogni for%a valor oji figli . 

'jfmor Lafcia pur far a noi : non fia chi / campi • 
IPrimo Ma vuo' tu girne , o bella madre fola T k 
yen. N on lice auer compagni - 

Auue^zi altrui ferire , e far vendetta » 

Ouc cT alcun giudìzio 
S' attende lafentenza . 

*Amor Vanne , e vinci felice % • „ 

Trimo. Noftra alma genitrice , 

Ch 'a te non può negarfi 
Bella piu d' ogni Dea L'honor che brami t 
E* l Pafior , che per te tante dolcezze 
Prono ,fua Enone amando , 

Cia non fia ch'obbliando , 

T e per altra di/pre^ze , 

Vanne , e vinci Felice 
Nofir' alma genitrice * 


o 


- ‘V ì o T Jfi ♦o». 

‘i*v- 

' \ 

■ V tl*' V*t* It II U 
• ' . "«i A 

i , i <jVU\ ^ 

' » '' 5 31 M -oV.3.% 
•V>’ ^ .v.-qVwi 

’ . v 

f» • un* kii lm 

' \ 

.• •*» tv**', t V. 

,V JL 

r 

— 

/ 

v v»y'A* •* \ 

i « «.-5. 


><» ► 
4.' 



SCENA 


22 


A T T O A 

SCENA terza; 
Coro » di Amori . ; ' 


Amor VT 0 1 de piu ver di mirti, 
primo i ^ E dell' erbe piu frefche , e rugtidoft 
Andrem cogliendo le nouelle frondi , 

Ter intrecciar corone 
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Jrcr ifétrt vietar \,vr ^ . . 

A lei , che follo è per tùrnar vìncente •/" V’A 1 ' • ’f ' vo.vo ìK 
E de piu vaghi pori 
Tiu odorati , e de piu bei colori 
Di che mai co fio' raivellijfe' ISolf ^ ^ ■ _ v 

Aprica piaggia , o praticello ameno , 

Rofe , narcifl, mammole , e viole , v - ** 44 v v " 1 *- 

Pien la man, pieno' l grembo, il 

Le /porgeremo all alma madre in fino : i v.a», -v ■;> 

Canzonette , e carole ^ 

Andrem' tef^ vdo , e componendo in tanto j ' ; 

Onde potglonofa 

Onori am lei ridenti , e felleggianti 
' Di lieti balli , e di foaui canti . 

Amor L ' a 
fecondo hej 

Venite i 

Che potremmo incontrar per quel bofehettè 
v Vaga di nuoui fiori alcuna Ninfa , * 

A cui chiudendo dot n intorno il paffo , 

„ - n / // 1 J *- i /-VWWWVVMSÀ i 

Se fìa noflra rubella , 

La prenderemo , e fìa maggior la pompa 

Se nel trinfo dalla madre noflra 

L ’ offeriremo a lei nouclla preda . 
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e frondi ,t glt orhof'lli, 

mète mete * e forfè ' 
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SCENA Q.VA R T A'' 1 Vii 

1 * *. >• v*Vv\ j •• V^\tì )"t 

Coro di Ninfe » ó * f ù\*- *''\p 

« i.r- nWr 1 u i.*\ t.\ \ 

Trima V / don ogni {intiero, **'A t.vvj’v. :^v\ 

'Hinfi ^ che per la felua ,e qua , e U he guida , » u 1 

iclc oro jd vn narco comnnjì riconduce , * a resti' \v\0 diurni 

Ejfer non può ch'ornai v r Vi \ »,v £ , A w '.3* 

, Oggi a cercar di Paride non giunga V. v..\ * . \y > ;.v 0 J • 

Alcuna delle Dee , di cui la fama V» \ •-tla 

J V fparfa , che difcefe fan dal Cielo .* , vA -vv >\<V.. .l«k*T 

Se noi qui' ritorno tarderemo alquanto, ' ’v \s*Vv'.vÌ 

Eia agcnole il vederle, m \ V*A VS. 

:» >j\ -'-.V W.&T 

SCENA Q^V I N T A A 

.*Wt*vA .»■" • :,ìf> 

Paride 3 Enone, e Coro di Ninfe • ' A Vo 


« v»\ W Wv\MN r Ai . 

Tarid. C V BlTo eh' hanno intejè v<> w vAvav^X 

k3 Piu chiare , e piu diflint e le cagioni A • . J q> u. VL -«oc i 
Del pomo a me mandato , < \ v \ \ u^;rn\’A 

E P origine prima , 

Ch'oggi muoue le Dee fender in terra t .v, ,v . .\1‘ 1 

■? Auidi di tiedcrle , e curtefi *»fet.VL. 

/ miei paflor compagni /_ • . i\ r V% A 

' Ne van cercando per la felua fparji, _ v* 

Mentr'io qua mi fon volto ad incontrarle , l 

J 1 / che puoi dir Uberamente quanto , . V : _\ 

Sen\a ch'altri ci afe ohi hai nel penfero • : V; ’ ■ \ ! .'v..*? 

J«M. quanta pojfan^a ' " S'Ovvi* i* 

Ebbe tua cortefia nel petto mio, ,vA ^ù» ’.'; l A 

guardo ad amarti tn prima , M 

L'anima {empiiteti a io {òttopojf, 

Turni do nafti’l pome 


,4 A T T C 

D'oro , e dì gemme del tuo dolce amore ^ 

Me fori un at a , oh come 

T'a per (TÌ petto a ridonar t ? I core ? 

Cofì p‘ns'10 , che qneflo pomo Ancor a , 

P la tua gran bellezza 
Vinca pur et vna De» t_ 

Za diuma invincibile altererà • 
feconda 0 potenza et Amore 
"Hinfa G)uai diuerfi penfieri 
del Coro j> 4/ tu f ormar dentro gli acceft petti 

Mentre vi fpiri'lgiel che' l foco avvina f 
Tarii. mi fchernipi , 0 te’l credi ? 

Me tal mi diede' l del degna beltade x 
Me fe degna beltade 
T ale mi defjc'l Cièlo ; 

Mon farebbe già degno 

0 l mio Amor verfo linone , 

O'I fio verfo di P aride , che mai 

lo t offende fsi per donarmi ad altra , 
Quantunque Dea , quantunque ella m'ar 
Inori. sola Dea vincitrice 
Tifi moftra cortefe , 

Ti rende gr a zie , e del tuo amor s'accende 
T u non potrai fot tr arti al fuo defto • 

Ma de ch'io non vorrei 

Perderti. Me vorrei che la memoria 

T u per de fsi di me » che'l maggior lume 

1 minori dtp accia $ e'I ben pr e finte 
Speffo fa obbltar quel eh' e Ioni ano . 

Tarìi. Prima che mai t'obblij per donna , 0 Dea 
T ornerà al fonte fuo ntrofo'l Xanto , 

P fi A di ghiaccio al piu cocente S ole . 

P fi d' ogni fplendor , che' n del riluce « 
D'ogni beltà divina , vno fplendore , 

Vna fiU beltà fi componete 


SECONDO 

2Jon ha uri a forza mai 

Di formi a te per trarmi alt* amor fin , 

* ' Se non quanto conuienji a immortai cofa • 
y lui fi cura E none , 

Che quale io /' amai fempr e , io ? amo ancora: 
E quale io t'amo ancor temerà fempre « 
Enon. Co fi dunque cofi ante 

S ia 7 tuo grato penfiero infiniti io vino 9 
E nel tuo cuorfifcriua 
Mio vero a mor che ti dimofiri ognora ■ ■ ' 

Jpuant' e (fer dee fedcUhi s innamora . ’ 

Tarid. fucila , ch’io veggio in qua venir fi prefin 
A i pafsi alteri alla ferma fronte 
' E (fer non può fé non cele fi e Diua ; 

Donna certo none , di tanto auanza 
Ognvmana beltà , Zi beltà fua • 

E aèpurvna Dea , 

Che dime cerchi defilando l pomo j 
Torfe che' l fitto de fio 
N on vorrà pale far , cti altri t afe olii 
S e non io foto , e fi a di reuerenza 
Atto, e cofi ume’l tuo f t'allontani • 

Enone o r fia felice* l fine 

Del tuo giudizio fenz' alcuna offe fa 
Dall amor mio s e ti rimembri quando 
Da cotanta beltà, cotanta luce 
Circondato farai , d’ Enone tua • 

E s' a fplendor dittino 
T ufisi l guardo ; almen frena 7 defilo j 
E fèmpr e' l volgi a me Paride mio. 

Trima Deh' come giunte appena, al defir nofiro 
Tgrnfa dì rincontrar le Dee 
del coro f Auor(U ol el cafo ì 

Magia non fa di noi 
Chi ardifia aunicinarfi , o dir parola • 
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Rimi- 
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Inori. Rimirerò da funge 

Ouep fida n andranno: efcgnitando 


1 

«*Vt 


uucp j eia n andranno : ejegmtanao - ^ * • *• ^ 

T acita i pafsi lor'Iiàrcmmi attenta^ ■ »u 

A [piarne l'effetto. * .-.v' 


SCENA SESTA 
Giunone Paride , Enone, e Coro di Ninfe 
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A LV T E a te dal C teliti E dalle Hellt 
Titua fopra di te di grappe vn nembo $ ' 

[ir Al . . „ n. 


Ginn. Of A L 

o/«Bp I 

Felice lf ne , e 'fortunato fi a \? .Vv<iT 

Di ciò che per te fempre - -, ' i-v"'*. t£\i.<ò K 

S ifpera , o bel Pajlore , e fi defi a . • » VViiV \ . V,HV. .(VA 

Tarid. s i mi uince in vn punte . • < \ ìvrìC V. 

- Col (ito fplendor l'afpetto tua fèreno 7 \ i*\ u\VA trarr.- VO 
C ui non vidi giammai filmile in terra , « t. . G « « Vt \ ipjS 

Ch' effer ti credo vnaCclefie Dea i • .'v^rVi v.\.vtar^O 

E come Dea t'onoro , d\\ v>£\Vjv\ì 

E come a me benigna ecco t'adoro /* > , Aì.^wtwj* **VL 
Ginn. S orgi, eh' altro da te non bramo onore > \V. ~ , - j , c.V', u v ,v - L 
Che'l veder del tuo pomo . .• v... • ù » * « lV«K 

G Ione fa oggi far la beltà mia ; "*• 

C he' h fui piu alto foggio afsifa'n Cielo ' ‘ : >V’ ^vW’^iutVCk 
Spofia di G ione immortalmente regno j i ■> < «« 

Oh de tu che digiufio il nome porti , ' Id 

E che vedi , e dtfeerni i 

eh altra alla mia bellezza non s agguaglia i 
A me non puoi negar ejupht'io ti chieggio . • • 

Tarici. Deh potefis io liberamente il pomo V^w \ \ 

Donare aie fenza loffia altrui -, ^ > f »\*v T 

guanto ben voleutier Diua'l farei , ”J 3 ^ ^Aw.*v*,n i< . .»* ‘VS 

Piegato al defir tuo ; eh' altra beltade ** 'unviìi 0 ^' ^ 

Piu degna dalla tua veder non Curo . ” * v "**•* • 

Ma G urne , e'I fuo me faggio v •• 3 

inÀfi G * M'impo - 
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SBC O N T> O 

M'impofer , ch'io' l donafsi alla f in bella . 

E tu fola non fe dal Ciel difeefa , 

Atalonor ,mateco -* 

Altre Dee , che'n beltade 9 

Braman per quefio pomo hauer la gloriai - • '> 

Si che necefiita mi maone » c sforza iA -vr iv * 

^ /#//£ al paragone infieme . ò\ ' \*»V 

Ci«n. Tutte a ritrouarte Venere t e. Pallai 
Et io dinifamente 

La via prendemmo ; e non molto lontane ^ C) il 
Le potremo incontrar quinci partendo : 

E ben toflo vedrai , ben tifa chiaro , 

Che bellezza filmile 

Non fi troua alla mia , non che l auanzi . * A VI V ' f 

Tarid Bella certo se' tu Dina j ma bella 
Forfè non men s'ammira , 

(Se la fa*na di lor non e' fallace ) * .•» Vi 

V cner'e Palla, eh' a tal dono afpira • >■>■* 




!i3 




* I 

% 


SCENA SETTIMA 
Enone, e Coro di Ninfe» 
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t Hì n f a 0 N S 1 DE R AST E voi con quanta grazia , 

f» ima ^ £ con c fj e re gj a maefta diurna 

i co i <>£U a giìj} fi' n contro , efalutollo i 

E poi con quai parole , \ ' 

E come altera domandolli il pomo f -uV-v.^ vA c 

Vjnf t Credo eh' ogni altra in vano 

Se conia contender a con'vna Dea si' bella : 
del coro _ M -.ri 

E certo et ben poteafa r(a contenta . 

Buon. fj n c y>i 0 non ft n t 0 ' l fine 

1 o fio confu fa , e farmi ognor milC anni , 

Che da sì fatta' mprrfia et fi difiioglia . 

V càuto ho ben di quai parole intorno x 
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*8 ATTO 

gueJF* Dea ? accarezzi i io Cvo' seguire 
Per no l perder di vitti . Ma che veggio f 
Certo che quejl'è vn altra , 

S io non m inganno , delle Di ut altere • 

O bellezza, ofembianza x v • 

Non piu veduta : Io non vorre' incontrarla. 
Cojì daprejfo ì Io temo : Indarno ornai 
Da lei cerco fuggir : già m'è vicina . 
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SCENA OTTAVA 
Pallade, Enone.eCorodiNinfe. 


Ut 
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INF A gcntilys' a tuoi diletti arrida 
Cinti a, /è C acciaine e > 

Amor , s'amante fei ; . y ,. A 

Dimmi s*vn bel Pittore 

( ha nome) tu conofci * dimmi .Wj ( ,.A .. » i 

Se tu pur il cono/ci , 

Oh 'io'l pojja t rotar per quejfa filua . " J 2 

M none O Dea ( che Deami fembri , vna di quelle 

Ch'ai gloriofopomo han uolto' Icore , J. 

Poi che Paride cerchi , e cofi bella 

Hi miro) ad altra Ninfa V Ì C V i V. 0 r~yV 

Domandar non poteui - » ii - . 

Di lui, che'l conofcefse ' «< r * .%v ' ' 

C om io'l cono/co, e che de pajtt fot 
Sappia piu di me F orme ouunque ci vada • 

***• ? fillade io fi tx t che con la mano indujlre 
V infi di Aranne il temerario ardire : 

Or col/èmbiante alteramente illujlre 
Di due immortali Dee - S y - 

Spero por freno aW invide dejìrt, *«'•' 

Si che fen^a piu ndugioor tu min fogni : 

Oh io per tempo Paride ritroni . • k ^ 
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S B C ONDO 

Inon Tu prenderai' l {intiero , ' ,\ 

Dosici ri indo pur or lungo quel rii 

Con vna delle Dine emide tue . u 

Tali. Effe r non può f non Venere, o Giano, • ■- ’ i > 

0 me pigra, o me lenta, a che ritardo i " • ' wt'Vwjii 


S C E-N A NONA 
Enone , e Coro di Ninfe • 
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Mnon. ( 1 O M'agghiacciato fonte u 

Vj Talor per nuoua pioggia , . V , v.Vi 

Che notturna freddura ricongelì, , i» , • ivA v . «A 'i 
Falde raddoppia al rigido enfi allo a ' 'A V V ì.m. \ò 

Io cofi dalla villa, e. dal defire '.vj 

Di quefte belle Dee , ‘ 

ligie lo accrefco, che mi piouue’o feno , li 

Temendo, il mio fignor, Paride mio. 

Ad alcuna di lor tanto non piaccia , 

Ch'io lo mi perda ; o Amore 
Non mi far queflo nganno 
Chc'l tuo'mpero feruq con tanta fede » 
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CORO 
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D AL cele fi e zaffiro - ' 

Da quegli empirei lumi 
Del piu fubblime giro 
Zuce t chfl cielo inlluflri e*l mondo onoro , 
E di tua face Vuniuerfò allumi 
Muoui lede tuoi fple udori 
V e Hi il manto piu degno ; e qui difendi 
Beliti ch'ogrìalmx vinci, ogni cor prendi, 
Scendi , o fglia del vero , 
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Genitrice del bene , 

I? ogni /guardo fìncero * 

Soauc oggetto , e dilettofo fegno l 
Che con indijfolubili catene v * v. a • L /t 

Leghi l'umano ingegno\ . . .: 

E ne' diuim rai del tuo fplendore 
Il foco accendi , onde ci'nfamma amore • Zi 2 
Sì pura oggi , <r y? vmu 

M o/l rati nefembianti O ; , I 

Di ejue Ila altera Dina , 

Qualunque fia , a cui piu fo/li amica % v .Uj» » :/ 11 1 0 r“\ r or> ^ 

* ‘ “ 


aO 
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delle glorie tue , de' tuoi vanti ' v^-vùt.T 

Chiaro l'onor fi dica , .•'.ì.'A'&i^nnWw^l 

Chiara del Pa/ìor giudice s'intenda s V v AAfcTL 

S cntenTg tal , che degna a Gioue afeenda .? < v 5 ?. v : x \\ uY . 

* i , 

II fine del fecondo atto. \.\ì^v,v.^V 

«• v i ' Y.v< . » t «Wv«VC 

ATTO T E R Z O * • 

*. . v , 

SCENA P R 1 M ^ 

* UVi yl ^ 

Ermlllo, Cherinto , e Àlcifo Pallori del Coro. 

O t^che deir dime ìàiut 
Ornai pre/fo al giudizio arde la lite , 
r^vJ^ Super qtte/lc jiotìte - " „* ^ 

t-fbofe piagge riuolgiamo’l piede 
Per e/fer primi' ntanto A i 

, Ad adottar di /t gran dubbio il fine , i 

£ t onorar U Dea» che n haural vanto. . L 
Cbcr. Pallori oh' non vedete > » 

.^«W\ -Vi ls • 

Non vedete da funge ~ ^ . V 

Di Ninfe nonpiuvifte in ejueflibofhi • « A > 1 

Che bella mostra , e four ogni altra adorna f L 

-i ^ No » 
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io ht rt za o 

Erm. Uon già Ninfe, io'/ conofco 
Non giafitinfe ,tka^Deei m 31 
Non vedete la luce ? 

Non mirate /adagia f .1*1 : " r i t UiCi 
Ponete mente a queifiembianti Uteri , 

£ cju inta<vi ri/jdènae ’• li. iA ^ 

Mae fi a non b umana non regale , 

Diuina , inacce fsibtle , immortale , . ^ r 

Mia vista non fi fazia ^ ^ 


i* 
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//* ej nei dolci file udori 
Fi far r ani do fguar do : io fono incerto , 
Leuato in tanta gioia , 

Sc'n terra' l piede , o purm Cìelfifipa7fa % 
.Alci, q leggiadria vegzofa , o atti illuHri . • 

Cher. 0 gentil portamento ,o pafsi accori?* 
Erm. o beltà peregrina , o vefiir vago . 

Non pr onar tal diletto 
Ne gli occhi mai , nè tanto bene il core , 
*Alci. Dcls mirale com'ora 
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Paride d'improuuifo in lor s incontro i 
E pien dimeraniglta •' 

P<»r s' inchini fihiuo in atto umile * 

L' accoglienza gentile » 

JDr//f Dee deh mirate • v ’ 

Se ? immagini loro .*'* ' 

JVr questo , <r per < 7 /^/ /m/ /* 'Jfpreffe , * fi ulte 
Mi dimoflrano'l vero , 

Al vefiir , all'infegne , alle fembiange , 

Z)/ ( 7 / 0 «<r /* x'wj è figlia , * ^ 4 //r 4 f fpofa, ‘ 5 
L'altra è del nudo arderò • '• . » : 

L 4 bella fenzja par madre veTfgofià * 

Cher. Oh come grazàofa 

Vener fenuiene , e Giuno altera , e grane, 

E Minerua'nfembiante 
Mifto a guerriero ardorfienno fiammeggia . 
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1 N V i \ » • *«* v % ' ' * * 

SCENA SECONDA, 
Paride, Girinone, Palladc,e Venere, Cherint® 
Alcifo, e Érmillo Partorì del Coro« 


.. pvJl auefsto di Pelle 
1 J Cent' occhi come l del viuaci, e chiari , 

E di mia mente , e di mio' ngegno'l lumi 
Eojfe vn fereno foldi fura luce • 7S 

j E voJlr'e immafn belle 
Vojlre immagini UUtftrL odia m abbaglia , 

Fotefs'io tanto fi fò , 

Tanto fperio mirare , , 

Che per debile vijì a 

Non vaneggiale in giudicarne*! guardo . 

Se'n voi D tue riguardo , ' *• 3 ., , 
v Se'n voi contemplo quanto in Citi s'ammira 

Di bello, e di felice i t • ,y. . v H 
Veggio come non può lingua mortali 
Non errar fucilando _ . .. . 

N è mente immaginando v • : v 

Del pregio piu fourano . sii* v.v: « 

Della beltà di tre fourane Dee • >~.\i 

fiuti. Non errò G ione allora , 

Che fourogn altro e (effe te primiero , 

Non errerai tu ancona 
S'obbediente a lui ^ ^ ,v 
Seguirai la fua voglia . 

Tariti. Senno vmano ben puote , ' 

Dirittamente giudicar talora 
D'vmanecofe, ma, colÀs* abbaglia . , r >\w\. ' 

Don oggetto diutn glifi propone, m ••V-'. * * 1 

Sei' immortai aiuto ne Ijouorre * ax. 
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Ciotte tri aiuti , che tri eie {fi a quefio 4 
W Cui cC obbedir ncnniego . 

Ma fe'n terra iman frego , 

Come finente' in Cielo , 

V alfe a 'mpetra r da voi grafie benigne. 
Dine io vi frego , e chieggio 
D'ejfir d fi tolto da fen/ier sì duro # 

SÌ dubbiofi , sì ofiuro , 

Che l intelletto mio vi fi difuia , 

Sue virtù C alma obblia , 

E de miei /enfi ogni potenza langue • 

Sion. Poi che' l fermo di G ione alto volere 
Di Gioue mio Con fòrte , e Re del Cielo 
Arbitro fece te del Grande Aringo j 
Io tra cjuefte m’accingo 
Dine celefii al tuo giudico auanti 
Mofirarne'mieifimbianti 
Che quale* n Ciel Regina delle Stelle $ 

Così bella fiottio fi fra le belle • 

Tarid. O Dee , che tutte degne 

Di vincere , e gioir del n 'ooil dono 
Egualmente rimiro , a cui la glorio 
E 7 fremio , e la vittoria 
Dell’eccelfa beltade io star mi volgo 
Deliberar non fo/fi : e fol m'accora 
Non foter di tre doni , e di tre falme 
Ornar tre Dine grazio fi , & alme . 

Ciun. Sciolto ogn or r or , che t 1 adombrale' l lume 
Mira'lfembiante realmente altero , 

Che mi fa donna del cete Ile* m fero, 

E’n cui gode mirando ogn altro Nume , 
Tali B*U‘ ACce f 0 mio/guardo vn lampo fplende 
' Ch'ha nel mio fetto da valore il fonte : 
Vibra raggi eT onor P armata fronte 
Chtl alme belle a Ver a gloria accende . 
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yen. l nei fere ne in gentil va Ito vmane, 

Cu ance ho vermiglie , e ere fio , e tcrfo'l crine 
Collo di pura neue , efen di brine , 
Leggiadro' l pie ,/òaue , eburneo mano * 
Giun. Deb per quell alta gloria , 

Ond hai foura i P altari 

Comio foura le Dee piu degno'l vanto , 

JV on mi fi nieghi ornai que fi' aureo pome , 

Se non ingiù]} o hai tu d huomgiufio'l nome • 
Tali. Per quello flral pojfente , 

Per la tua defira , che' n vibrarlo è pronta 9 
Per cui degno finente 
T rofeo riporti di filaaggia preda , 

Volgiti a me corte fi , e’I mio fplendort 
Fregia del nono onore . 
ptor. * er 1* tUA cetrx turata , 

Per le corde finore , 

Onde fpejfi d'amore 

Spieghi armonia beata 

Cedi a me tuo bel dono 

A me che tra le Dee piu bella fono . 

Giun. T' empierò' Ifen di gemme, 

E cinge rotti l crin d aurea corona , 

E quanto' l mar , quanto la terra dona 

Per quefie d'Elia fortunate tino 

Di ricco , e di fecondo 

Pia tuo , tuo fa del mondo 

Il piu nobile impero , il piu bel regno » 

Se del bel pomo il mio deftr fa i degno . 

Tali. S e del bel pomo il mio defir fai degno , 

A tue membra leggiadre 

Giungerò for\a di guerriero ardore s 

D'vn faggio alto valore 

La mente , e intelletto 

T' 'adomerò col for d vn chiaro ingegno # 


TERZO 

Se del bel pomo il mio defir fai degno . 

Yen « Se del bel pomo il mio defir fai degno * 
Sempre tifano' n 'volto 
JF re/che le rofè , cn full a chioma Accolto 
N on vedrai delP età P infaujlo gielo . 

S emprefia 7 Cielo alle tue gioie intento , 

XP ogni contento Amor ti fio giocondo . 
dì on vedrai mondo il piu felice amante » 
Per cjuefh prati ognor , tra quelle punti 
Mille Ninfe arnorofe 
to' offerti fpofe accender an defio . 
Pandemio , o mio Paride bello , 

Onor notte Ilo, amando, a te deflino , 
dì on vman, ma diuino « 

Porgi , deh porgi a me fi nobil pegno* 

E del bel pomo il mio defir fa degno • 
Tarici' Al mio puro giudizio ffe non faggio * 
toeh non tendete , o Dine 

I lacci , e P armi cPtmpromeffe * e donò» 
Ginn. Ornai fenzA dimora 

Efca di tue parole > 

L’ affettata fcntenzA . 

Patii. N on puofsi in sì breuora « 

Fermar decreto cofi alto , e gratti . 

M aggior danno non haue 

I I mondo , nè piu rea cade fuetto 

Del giudizio immaturo , che s'affretta • 
Pcn. Alma piena di fenno 

N on ha mefìier eP indugio al (ito configlio m 
Tarid. eia cade il Sole t emi s'ofcura'l ciglio* 
diede gP occhi' l bel lume 
Ne del volto' l colore 
N è del gentil cojl urne 
Ben mi lice mirar Paltò fplcndore . 

E so che beltà vera 
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Mal può mirar fi a fer $ , 

E fo cerne fili ac e y 

Spejfo beltà notturna al dì ne /piace • , 

Tali. Ouuncfttc degli Dei regna la lue e , 

lui Ifolfcmpre è bello , e mai non muore, 

La terra , e II aere adduce ' 

Da gli afpetti diuin lume cele He , 

Eian della notte a ritornar men prejle 
Ettor deli v/àto l'or e^ 

Perche i alta (interna or piu non tardi 
De' tuoi giudici /guardi. . ’ * . 

Tarìd. LaJ/o , che da guai parte , 

Ponga mano a tan t'opra % . » » > i . - 

Non fo ne pojfo a così forte punto 
Condurmi , e' ndar no sfuggo 
Da chi tanto defa font ir nel fine , 

Come pofs' io giammai ' *• 

„ Comprender chiaramente . k . V.'' 

Di tre chiare bellezze il. fior piu chiaro. 

Senza piu internamente i 

Mirar di parte in parte 
Vofre afeofe fembianz* ì . \ • * 

Tali. Dalla beltà palef , i 

Che nel volto , e negli occhi in voi s'ammira 
*• Forfè , che ben s'intende 

Quella beltà , che l ve fi mento celi . 

Tarìd • V Ago ornamento di leggiadri veli , % A 

Purpurato venir , gemmati fregi , 

Souente i piu bei pregi ~ 

Sono , onde donna per beltà fi vanti . -• ^ 

Spejfo i miferi fpofi, e i fòlli amanti ' * •'* àA 

C re dai do d'abbracciarfi vn fen di rofi '■ * » ■ 

S trìnfer la fila in nulle doppi , e i lini s Vj ^ ;V 

E trà la poni pa delle foglie t e i crini 
1 1 defi. ito ben tutto s' afe ofe • v 
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t ge r z _o: 

Ben pub donni morule 

Per non vera btlt'arcnderfì vago ; - ” - 

Ma'nfefep s'appaga t . . 

Beltà fotoni , ne i adorna altronde , 

Ma fe del bello ancor', che in noi s' afe onde 
T i par (io a mirar ogni fèmbianza , 

Non ti fi nicgh'i al fin vederci nude . 

Nudo'l mondo fi mira , è nudo'l Cielo , 

N e giammai et alcun velo . v - 
Bello , e lucente il fiol s' Adorna, o chiude • 
Tali gjii don' ogni pajlor a ciafcuh ora 
P afe e il gregge , o fi pofx 
Del fien , del fianco la bellezza afe o fa 
Tu rimirar vorrai ? 

Tarid. Incontro a' rat del Site 
Nude vi voglio , e fole 
Bagnate n fen et vn cri fallino rio : 
h'n ver la cima del pluofo monte . 

Ecco , eh’ ornai daiianti a voi m inuto 
Otte men folta cT ombra , oue piu chiaro 
Rifplende'l Sole , e featurifee'l fonte • 

Giun. Va pur che teco al pari , 

Si ne fprona'l defìò 
Ne giunger em la fu veloci , e pronte . 

Erm. Certo ch'io volentieri 

Il feguirei s io non hauefsi intefo r 
Ch'ai de fi nato toc 

L a fpett a fole , e s anco io non teme feti p ’ ' 

Che l veder nude le diuine membra 
Non fojfe vn oltraggiar la Deitade , 

Col rimembrar de Ila' nf elice forte 
De ir ardito Atteone , 

Che vago di mirar Cintia fra tonde 1 
" Fu trasformato in fiera , 

E de fuoi propri] veltri efia p fece • 
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ATTO 


SCENA TERZA. 

Archelao, e Cherinto , Alcifo, e Ermillo 
Pallori del Coro . 


Urei). OS CI A che dàlie man del Re troiani 


Pàride accolfi , allor , eh* auuerfe Selli 


Nel fuo natale infauSo 
Minacciauan al Regno ejlremi mali t 
Non come volle Priamo crudele 
Alle belue rapaci 

U efpojif a morte mfèranda t e cruda j 
Ma pietofo di lui , ch'era innocente , 

Non potendo obbedir l empio mandato , 

24 eco' l ritenni in paftorale albergo . 
il nutrij , l'alle uni ; quanto dal Cielo 
Ebbi , o pur di fortuna , o pur d' ingegno 
Dono , e talento , a lui he'l diedi in parte , 
E in* onore , e in amor mio figlio il tenni . 
fher. H abbiano i tuoi defirfalute , e pace , 

O buon veglio , o buon padre : ci non afe otti 
T anto in fe fi profonda , e'I penfier nutre , 

'+Arcb. men che padre al fuo giouenil corfo 

T enut' ho l freno , e nel defirc incerto 
Di quell età fallace 
CU ho fatto /corta dà condurlo al bene , 

E t il fentier gli ho moflro di fa Iute . 

£ (r Se non m'inganna in afcoltar l'orecchio 
Di Paride ei ragiona. 

Arcb. 7 ' etnei fouente per atroce morfo 
Di cacciato Leone , o d'altra fiera 
No'l rimirar tra quefie braccia inferme # 
Aperto' 7 fianco , rimaner efangue ; 

O quante ebb'io di lui cure , e fofpettif 
fidante fiate in fen gelommi Icore 
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Anfiofo in temer di fu* fuentura . 

Ma non curi , o fofpetto , o temi agguagli* 
d£ue(la , ch'oggi per lui l'alma mi stringe , 
Vederlo in fi grand'opra 
Inefpertogarzon , giouin acerbo. 

Correr C aringo di ragion fi dubbia , 

Poiché tre Dine , e tutte , e tre fuperbe , 

E per beltade , e dignità famofc , 

Odo che fon difcefe al gran contra fio . 

Cher. Teme che'n tal giudizio ei giouinetto 
Non ben comprenda la bella piu degna • 

Alci, Ragion ha di timer , che’l pefo è grane . 

Cher. Grane ben sì , ma quanto' l Ciel comanda 
Si rende lieue nel diuin aiuto . 

Archelao non temer , Paride faggio , 

E ben che giouinetto , ei pur' c faggio: 

Che tale il tuo valor , la tua boutade 
il rende ; e tale in Ciel Gioue C appella , 

Che di tant' opra gli commette' l pondo • 

Urch, Non è fi fatico fa 

L'erta falir di rigida montagna , 

Oue lacero' l pie tra ghiacci, e /pine 
Ad or ad or al precipizio cprcjfe , 

Jjftant' è dura , & acerba 
L’tmprefa del giudizio all huom , che ama 
La via delgiufio , e nifi dubbio il varco • 
Errano anco i piu vecchi i 
E fon le cure lor dvmani affari . 

E con qual fenno mai , con qual acume 
D i ben puro intelletto 
V n garzo n , vn fanciullo 
Eia che difcerna di diurna luce 
gveliefquifit'ecceffo , quel fupremo 
fior d'eccelfa beltade , 

In cui d occhio mortale ottufo c'I guardai 


Io’l cercherò fra tanto , 

E se tardo nongiuhge , 
ter lo fuo a uue di mento , il mio configlio, 
Rimembrcrolli , che quand* ci s’accinge 
A quen'imprefa , dogfH affetto fgombri 
E d’agni pafston l’animo , e' l guardo . 
trm. Tecoj alcuna di noi , ' '* 

ter farti compagnia fe tu no' l vieti , 
Verrà . Seguiamlo Ale/si. 

^Arch. Jguclla voflra pleiade io non recufo i 
E grazie ve ne rendo -, andianne ornai . 
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P O 1 che la notte con Fofcure piume 
Il volo affretta a t lidi d'occidente 
E con l'vmido pie eTobblio gl'inrora • 

Cinta di nnouo lume ? ' 

D a' monti efce ri dente ' i. 

Diro/è adorna la vermiglia aurora s 
Di fua beltà innamora 
E le fere , egli augelli , e taure , e i fiorì , 
€emme de prati , e fregi degli amori . 

Sorge appo lei dietro le /palle il Sole 
Vibrando dal bel trin raggi dorati , 

E' nb elude , e in onór ficco contende ; 

Ella dalle viole 
Di quei campì beati , 

Et ei vaghezza in fe nfcrlefmo apprende , 

Ma al fin sì alto afcende 
Ch'ella s'adombra , e fugge , ei tal fiammeggia 
Che'l Cielo c'I mondo , e' l giorno fignoreggia , 
L’Aurora non fu maYfi bianca , e pura. 

Ne sì refulfe il Sol tepfio , e fiereno 
C h* agguagliar po/JÌ la celefie luce • 4 ' 

V Ch' 
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Ch'opti altra luce o/cura, 

E nel volto , e nel fieno • lt * r 

Delle tre belle Dee viua riluce. 

Ma non pero tralnce 

Inguifia a gli oc chi mìei , ch'io ben comprenda 
D i cui di lor piu la beltà rifiplenda . 
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ATTO QJT ARTO 

• «ì - v % * ** • , i * M» 

SCENA PRIMA 
Cherinto , Ermillo, e Alcifo Pallori del Coro'. 
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I A piu non fi ritardi, .. ^ 

Andiamo incontro a Paride * ;• , 
Per afe olt or da lui 

<%uàl finalmente ei giudico più bella • 
Perche P afiori ornai che'l dt'vien me - 
E tempo è di ripofo , e di quiete (ne 

Ri /tolge te voi pajfio in verfio'l monte ì 
Se vi mttoue defio * > . .jy 

M uoua vdir del giudizio j 
F renate' l pie che data è la fin 
Cher. E ' data veramente ì 
Erm. E' data: Cher. Narra , 

D t tofio à cui delle tre belle 
Della prima beltade 
Dono col pomo Paride la gloria • 

Erm. Ben po/i' io più cT ognaltro 
Narrami ciò , se con quell' 

Cher. T ul vedefii i Ma come 

r p Sgcì$ 
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Se ciò douea celarfi ad ogni /guardo } 
li ilio ti prego ornai . 

Erm. Io vidi non veduto , - , _ 

^riant’ io vi narrerò . Da poi che' l vecchio 
Solo h/ciamn# dianzi. Hkfti cd'ttt , 

Che Paride trouar di qni.partcndo , ix-A «***■' ^ 

Potuto non h atte a 

Per porgerli di nuotjo il pio configlio j I 

Per xno A le f si , io per vn altro calle 

Ci rinfcluammo a' nuettigar s'ancora* * 

S'intendeua noutlla fi / fij Q T 1 *A 

jDel giudizio penitente . 

Così di pajfo in pafifa - • rr ^ 10 2, 

lo ginn fi per ventura a quella rupe 
JLa otte forge in ver l a cima'l fonte . ' *• • r *0 

Che'l Gargaro fecondo irriga , e Bagna > 

E /intendo da Ittnge ' 'gf-*. 

Di voce vntana , anzi dìutna'lfuono * ' fi\ 

M'accofiai lieuemente 
Tra fronda , e fronda ad afcoltare intente * 

E vidi allor per vn fentier vicino , 

Da Paride afpettate r 
Venir le Dee .Che taf u giunte al f ne t 
TraPerbe, e i fior del più fibblime giogo* 

** rf* •_ ti/*. - _ 


lui pofaro ajfaticatc' l fianco , 

Panie che'l giorno fianca 
Ringioueni/fe , el Scldinuoua Aurora; 
R Mfiiffe i fuoi rai preffo all'oc afo i 
Sparfer l'aure di fiori vn vago nembo, 

E del rio mormoro più chiara l onda s 
per la cui di fmeraldo erbofa fponda 
Scefer nude le Dee leggiadre > efchiue < 
Et vna fchicra ctamorofe Ninfe 
Di feno alle bell' acque , e pure } e viue 
Trajferji ad onorarle, ancelle pronte» 
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Cli òmeri , tipetto c la uczzo/à fronte 
Di quelle piu che'l fol Dine ferene 
Da quei liquidi argenti 
M'vjciro afperfi d‘ imperlate flille 
Che r ora , el Sole tn vn momento cflinfc 
Ben mille volte il giudice s’accinfè i 

A quell' impre fa , efiritrajfe mille 
T tmido , e malficuro in sì grand'opra • 
Etejfe aluiriuolte < * 

V antatrice ciaf una , e lusinghiero , 

Afe'l chiamaua , edicea / upplicando 
Rimira in me , le mie bellezze feorgi , 

E'I bel pomo mi porgi» 

Onde in quelle diurne alme fembianze 
Internando col guardo vn penfìer fermo 
li ira quanta beh ad e in lor s'aduna j 
Quinci s'affi fa ih 'vha , 

Indi all’altra fi volge , e or di f giunte 
Or tutte accolte le rimira j e penfa . 

Bianca e Giunone olir ogni marmo puro 9 
D'altera maejla fcrena in vifta , 

A cui per vaga forma il petto s'erge , . ? 

guafi vna frefea majfa di rugiada , 

Piene h'a le braccia , e terfe , e pieno' l fianco. 
Che fa colonna a quelle viue neui . 

Pallade s fiuti Unti gli occhi mime , 

Fiera ,e virile' n volt oj 
Cede al latte' l color , ma d alab afro 
Sembran le membra fue leggiadre , e fciolte : 
E leggiadro ogni moto ogntfembìania . 

Ma la vaga del mar f glia amoro fa 
Si fa bella vedere in ogni parte 
Dal crine inanellato al bianco piede • 

La fronte attor io , & ebano le ciglia 
-Stelle fon gli occhi , e non mcn chiare , t viue ' 
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Delti liella che'n del per lei rifplendc , 

E cento grazie in vtfo , e cento in fino 
Scherzante tra i UguTtri , e tra le rofe 
Stupifce Pari: e si'n quelle amoro fi 
Membra dinine il fuo diletto adcfca » 

Che piu volte' l defire , 

E più volte la mano 
Auuicin'o per inuolarnevn fiore 
Ma reuerenza , e tema il fren li pofe e 
E dubbio , & incorante 
Per diuerfe bellezze , e così rare , 

Non sa cui fattore noie fi pieghi . 

Cbcr. Deh come mi diletta 

’T ai cofe vdir da te , che le racconti 
SÌ chiaramente . Or fegui Ermi Ilo fegui . 

Irm. J^ttal ptttor faggio a mona immago intente 
Si trofie in dietro , efofpiro tacendo: 

Ma poi eh' al gran penfiero 
Entro la mente fua difciolfc'l nodo > 

A pale far lo aprì le labbra , e chtufe 
A celarfelo infen molte fiate % 

Pur lafomma bell ite 
Conceputa nel core , • . * 

Della madre d' Amore 
P renai fe alt' altre -, onetei con fai parole , 
Die fine alfine a sì fuperba Lite . 
Perdonatemi voi Pallade , e dune, 

S è per fe utenza de' miei giufiifguardi 
La perfetta beltà , che'n lei pur regna , 
Dell' aureo pomo Venere fa degna . 

E volto a lei cortefe 
itaci olio , e ribaciollo , (-r elidi prefi 
Baciollo , e ribaciollo , e tutta gioia 
Lampeggio rifo , e folgorò fplendori , 

E ed diletto immerfa , • • 
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Q^V ARTO 

Alteri in tinti gloria , 
farne fìgnoreggiar le vinte Dee , 

E di til pregio orniti 
Inch'mirft al P attor benigni , e gratin 
€her. Qual piacer , qual contento 
Le giunfe al cor pens’io 
Nel felice moment e 
Della dolce parola > * 

Che /piegò l'alto onore , 

Ch'afe oltat oda lei la pofè in cima 
D i gloria , che nè donna 
Non portò' h terra mai , n'e'n Cielo Dea . 
Alci. Ma di Pallide , e Giuno 

Js>uaI sa folto nella fentenza auuer/é 
O querela , ò riprefa incontro a lui , 
Come fempre cottnme 
Di chi contra/l a , e nell'Aringo evinto t 
Erm. Tanto fui mio timore 
D ’c/fer quitti veduto , 

E dalle Dee /coperto, 

E poi forfè dà lor portarne peni . 
Ch'io nulla non tardai , ned altro vidi, 
Ché’n lei diletto , e tt ripidezza in loro • 
E fcefigiu per lo fentier più corto , 

J$uafi precipitando , 

A dar di qtieflo fato a voi l attui fo . 
Cber. Ornai di qttefta cura 

Sciolto' l pattor , ben può dir/i felce l t 
Ch'innalzato dà Gioue, 


E attori to dal Cielo , 

Fin ha po/lo à tant’opn in ss breuon l 
Alci. In ss breuon è giunto y e dopo vn brent 
Fenfier , quantunque gnue , 

Al meritar la grazia d’vna Dei > 
fcr cui d' ogni diletto > 
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D'ogni contento può /pcrar la pace • 
f iV# /» delle Ninfe 
Luce tanto gradita , 

X 2)4 ?Vff ?r* illustrato , * ini , 

fi diuerranne vn S ole , 

Che co bei raggi futi tutte le'nfammi 

Erm- Et Enone beata 

Nella gloria fatai del fuo Pajlore , 

Di gioia empierai core , 

Paride attendo amante , 

Relb .faggio , cojlante , 1 

C4r<» 4 gli'lddei ,f i» caro ' * -* 

AVenere , eh' awtinta * uv>.;o v, :s vVv.*. - v 

Seco di immortai nodo. 

Ha che de loro amori , vaLv. . o 
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Renda ognor più le defunge liete , 

Cbcr. Ma noi , prima che' n Cielo • 

La fortunata Dea 
Torni a portar della fita gloria il fregio, ■ ^ - a y- <a 

Non cercherem vederla ? A (X * ** ' '* ;v ^ 

Non cercherem di reuerirla vmilii 

E pregarla benigna • .lUi v un-uv J 

jilfauor delle Seluc-, ' 

yf / fauorde Paftori , e delle Ninfe ? ; ^ - VA^ 

’ che none Dettade , : ;;V - v 

Che con piu forza f gnor oggi , e imperi, • ^ 

L'opre nrfre , f i penfteri, 15 ’vA 4 ^ .■rató 

• *> olce fi* tifi* luce > a - • ^ ; y ' . ; 1? * 

' Di fiua diuinitade ^ - *) 

Pafofr la villa vn altra volta ancora ; ' A..A «i v r 

B'n lei mirar , quafm fereno fpecchìo , ■■ v ‘- V 

Come se nulla di belle zza è in terra ) ' AVV -' ■- 1 • ilt - 

Da lei prende fembianza * 1 

Che'n C tei ri tornerà, vinta/àa guerra, ^ * 

- A inoltrarla beltà, eh' ogn altra attanty • • - r . * • 1 

: y - SCENA 


l 


Q V A R T O. 

SCENA SECONDA 
Paride , e Cherinto , A Icifo , e Ermillo 
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Torti. 'jT'V V N E in alme celefii ira cotanto f 
I J Dunque di giu fio oprar peno io riporto ? 
E chi Pauria penfato ? 

E chi poteuo armarfi r 

Contro a fi crudo , e rìgido penfiero ? 

E se Gioite nt eie fife aiduro pefiò , 

E pregio' l guardo , e fattori la mente 
Sì ch’io lungi al fallire vfafsi’l finno > 

Perch'or fi fieramente « 

S'arman contro di me Giunone , e Palla f 
Cher. Jgual di ntiouo timor pienoni femb tante 
T orna il nofiro Pafior turbato , e fofco f 
Tarli. cfj e non p u ' 0 dirfi'l mio peccato , o fallo > 

S' all' alt a voluntate , 

Piegando l mio voler , quel palefai , 

Chel cor mi dijfe , e mi moifr Aron gli occhi : 

E se tante fiate 

Mi feufiti j perche tutte , * . . > \ 

Lodandomi digiuno , . , , • t 

Celebrandomi faggio , 

S' o filmar o a voler da me fenten^a ; 

Se proferita poi , 

Volean me com' iniquo 
ferfiguir innocente , e far fi inique 
Nel medefino giudizio , ouer'iogiufio ? 
j im. Paride , a che ti duoli , 

• S’è pur ver ch'ai giudizio .. . 

T u pur felicemente hai poHofine f e X i\ 

T arid. Po fl° fi n st > rnA n0n f e ^ iemcntc r * • J ‘C ' 
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tm, Come può non felice 

JE ffere'lfin se Copri fa eliuin* 

Ttrid. Dittino anche t Ipoter che mi fa guerra 
Erm. Ad vna delle tre non deftC! pomo ì 
Varid. Cosimi auejfdl Cielo 

Vietato Udirlo , ò non mauejfe Giotto 
A furiti cura eletto* , ■ r <> 
Cfjer. Forfè eh ' a Gioite fpìicc l 
Che non a Palla , o Giuno , 

Ma à Venere il de Ili ? 

Tarid. N stila dà Gioite autterfta conoff ^ 

Ma bene e Pilla , e Giuno 
Mi fon fatte nemiche , 

Poi cria Venere il diedi , 

Chcr. uai voci , ò ejttai fembianti » 

0 vedefli , b vdtfti # 

Ondi attcfsHAgion di tanta temi f 
Tarid. Ciaf una delle due fife di pietra. 
Stupida a tal fintenzj. , 

Ch’cfcltife loro , e Venere antepofe i 
Che fitperbe egualmente , 
t Egualmente fperaro aucr vittoria . 

Poi congiurate nfieme , s’nficmc accolte. 
Se furo emulatrici , 

Hel defilar del dono , 

Nel comune dolor fatte compagne , 
Inuide nell' onor di tanta forte ; 

Altere , e dìfdegnofe 
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Mi fogno n minacciando , 

Come sè colpa mia 
La fuprema bi Ita di V ener fofje t 
O lor minor bcltade 
Fofje anche colpa mia , chcgiufto fìti . 
Chcr. V ener non ti dfefc in tal periglio ì 
Tarid, V ener non fu prefinte . v ' / . 


% iVwiA ivo 7L 

fowm* WA ’l ^ 
du*-\ì\ * vtV* ì 

\\ «votò U A 

\t f\w\ vCii i \7* ' 

• "'•VA VHf.VVX *' 

' 4\\\n 

* v . v\y.V*4v.^wm vio ^'.uT 

~ •» ’i'a.’ j wm NVjj» 

aU.\*V. " « A 
vW.\> 

V- , *y ft.\ 

- - 4r- » ' * 

tWMpfeuvV-- 

S S.V t. W dSfiZ 

«v * 'lì. 

vbt ‘ .v 
' \ *A 'A 


V i\ ‘i h (. , 

• Vih-vk'v 


vr 




Quando 


^ .mz. 
*T 




I 


Q V A R T O, 

Quando le Dee pii fi mofiraro irate* 

(ber. E come non polca 

V e nere effier pre/ènte , * > . 

S e del contrailo riporto là gloria 

E n ebbe l pomo ? Far* Poi eh' a lei lo porfi^ 
L * e ti fisi ma L accolfi , 
guanto fie'1 può /limar chi bramo mai 
Onor fiorano, e configgilo alfine* 

E verfiomt benigna , 

Come sé' l cor mi ridonaffie invece* 

S egni mottro d ine tmparabil gioia * 

L 'altre, comio dice a , /infide , e male 9 
C datamente in tanto 
( Sicomoro m armeggio , 

E non conobbi allora ) , ^ 

Aguzza re n quadretta al danno mio* 
Afpettandofi forfè 

Piu opportuno il tempo alla vendetta j 
Ariti all'onta ; che onta 
E quant'vfino in me , che non loffie fi'. 
Cnefiendo Tener meco 
C rediro , iopenfio , nonpotermi incontro 

V enir y finta , ch'io fofii 
Da lei difefio . Ondi io con lento paffio , 

E finta alcun timore , 

Tener lafiiando , e i pargoletti Amori ; 

Che le fiur tutti intorno , 

T ofioche vincitrice io C ebbi eletta j 
Meri venia, difice udendo 
Per ritrouar la mia diletta Enone ; 

Difciolto t efgombro da peufier fi duro , 

Et ecco appunto , doue'l calle angufio 
L'alto maffio ri cinge , 

C he 1’ oraeoi di Delia ha fu le (palle v 
E quaft in ariafi (ottiene, e mofira 
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Senzat ritegno vn precipito immenfo , 

Jd i fientij dietro da vn Alta, voce 
Chi amar per nome e due , e tre fiate r 
Si eh' a temere incominciai , quantunque 
il perche nonfiapefsi . ia ...» s . 

£ mentre per vietar danno , & oltraggio 
M i ritrae a dal perigliofò loco , 

Vdij non lunge di fai note il fuono . 

Non fi a , che' nuedtcata 
Re (li ingiuria nofira >? 

Nè lungo tempo vantator tiglorq 
Di nojlro ficherno i e forfè , inaf pettata 
Non lieue vn di ne porterai la pena * 

Jlllor volt orni' hdietro , 

Vidi Giunone , e Pallade 
Minacciarmi orgogltofie * ’ . <. 

Ohimè , per tema , 

Poco men , ch'io non caddi 
Dallo fretto /intiero in quelli ahi fio * 

€her. Contro a fingiufio fidegno 

Con ragioni , e preghiere . ~ 

Almen ptr tua difieja non t'armafii l 
Tarid* j mortilo nel pcnjìcr perdei la voce , u ' 

Che per ifiior parole e porger preghi C 

Mofsi piu volte ,cd vno iiefifio nodo 
Mi s'auuinji la lingua wfiteme , e £ alma » 

O tut to non vidi , e non conobbi allora 
Schermo miglior , che dina olarmi al guardi 
Di quelle Dee di cotoni ira acce/è ; 

£ camminando m'acquiftai colpajf» 

T anto di via ch'io mi naficofi loro : 

£ per la fielua errando , qui /ingiunta 
Libero d'ogni mal i ma ben m'auueggia, 

Q che tardi , o per tempo 

Sarò in lor forza , e non auro difefk * w 
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Cber. Deh chi l timor fouerchio 

Non ti faccia parer /" ira pi» grane , 

^ i periglio maggior , da cui tu fuggi» 
Varid. oh q M i le vidi in volto acerbe» e fiere » 

•A lei. Durar non potrà molto 

S degno eh' è nato da cagioningtufia : 

Et avrai fempre Venere in dife/x » 

A cui sì orato , e fauoreuolfvHi . 

Tarìd. in lei fola confido , e fot mi refla 

Jilveit 'vn.x fpeme a farmi al fin fi curo» 

Ben che fpeffo l offe fa 
Più muova a! ‘a vendetta , 

Che non al guiderdone il beneficai 2 
Et a lei ritornando , 

La pre fiero ch'abbia dime piefade, 

E'n sì grave periglio mi foccorra , 
Se'lfuofoccorfo vn cofi grande f degni , 
Vale a frenare : e s'a frenar non vale » 
Fuggirò quefii bofehi : 

14 ajc onderò , fin che m'aiti Gioite , 

Ch' a gli innocenti cuor fempre fouuiene ' 
E intanto alcun conforto 
Cercherò da'configti di Archelao , 

Per non mal cauto abbandonar me ftejfo • 
LA a oue fia paftor ch'ora ilritroui } 

Erm. C ere andò te per quefii prati intorno , 
S'ornai non s'incontrò tecoper via , 
lo' l credo ritornato al proprio albergo, , 

T arid. Et u> là m indir fiffo : Amici addio, 
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Chcrinto, AlcifojcErmillo? 5 ^ 
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Cher. \ FP EN A aueuavnraggt* , 

Tv Di gioia , e di contento v "• *** u ‘ ft * 


Raffrenati ('alme , *' V ~ 

Quando del bel Pajfornucuo timore • * y.“ " , u ■'* 

Ogni nojlro piacer* n vn punto adombra J » ' 4 ■ 5 * J '■ 

Che non pu 'o lungamente . _ * “ ' ‘‘ J "t v '*. k 

D'ira diurna fofener la guerra , J ~ uv ' »■* A ^ 

Vman poter che vale . f «• v. wvavAt. '3. 

Contro a forza immortale f ' " A ' f " ' <>v -^ "^A ^ 


*410* Ohimè pallori r ecco le Ditte irate t 

Afpetttr ernie , o no * Fuggtrem forfè ;** 4 “A* • ^ 

X oWz? fdeono ? 0 tur pregando vmilp ’* *AiT' \> “ * 
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■W * fdegno ? 0 pur pregando vmlfc ‘ * 

Lor chieder em di Paride mercede l *’ v ' \ ''?A V - 

B* 1 * 1 - Fregarle in cotoni ira *' •“ v* » ■ ^ v. A j' u -4. 

0/w i /mg*,/? •• X*' "* vw *“ ^ 

Fuggirle atto è riero/o } e mal cotfuìtnfi ’ 

Dagli i 

' £ /<>M i 

Già che da lor veduti * v ’ r ' • Vì\\u^«riy 

Jf«/4 4 / par tir fi f mutar non vale* l - ) ^V‘- ' Vnv ~ v ' v ,w ' 1 
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Palladej e Giunone a EChcrinto 
Paftor del Coro» 
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TaS. TESTA Sentenza ria mai note icbbljf 

v / Senza farne vendetta 
Control giudice ingiuj^o » 


Si 


Q V A R T O. 

ffon fèmpre haura rifugio 
HeU'Aiuto eli Venere . A • i . J 

£ tornando al C telo 

Tempo , reazione afpetteremo intinto, 

Che necefsita dura / ocofiringa 
A preghiere offerirci, e porger voti ; 

E nell' angurie fue ine for Abili** ‘ ; v < 

Senza pietà ,/èuere , * _ 

Cli mof/rerem quanto fio grato folli a 
S enza'ldouutoauuifo , 

Prender a giudicAr beltà dittino» 

Giuri Malvagio auuifo , e cieco , 

Che sì mal vide , «u/ conobbe , 

. Poi alla fine eie fe. Ch'egli Ardi fu 
Di Venere , wi Ow r^Ue , * lofitHA > 

Ante por labeltade 

Alla tuo, all a mio * \ , , ^ 

fifipporti mai, ?aU. N e eh et dtfpregt 

Per le promeffe d amor ofi ve%zì , 

^ </i mercedi abbominofe , * indegne 

m fot'*** ***•' *& '7'" . àv v,;o 

. offrir nmp'fi 0rv&4**V*,?<* f* 

Bufi Biffi cri (m* -s/ìmB iHtoX 

Di «*#r. lei perdi l tal ulto 
Ve' doni di virtù , ne primi anni 

Hel giovinetto feno Amica infufi . 

Giun. Tempo verrà , che'ndarno 

Accorger fi potrà quanto ftand' vopffi 
Le ricchezze , tf i tefori 
A chi' nt erra defi a viver felice. 

Cher. Cln fià Paride , ahimè , che tt difendo 
Va quelle Dee sì crude * 

S' altra mano celefiè 

non fi fine entro a i colpi di tanfi ir* r 
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Archelao , e Cherinto Paftor del Coro r . 
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A NT A eterni di Ciotte , L 

Non intefi infallibilprouuidenza , . . ^ ^ ^ 
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qual ne vien da te decreto , b legge 
Sopra di noi mortali , 

Tutto è di bene , e di giu flirta effetto ,* 

Perche così fotte nte 
Nafon rottine , e mali 
NelToJferuanza deldiuin volere f 
Paride obbediente 
Ecco che giu fio a fan t'opra fi volge ; 

E fpogliato d'ogn ombra 
Di pafsion , che'l fuontelletto ofeuri , 

Dona a Venere il pomo , 

Ch' ei giudico deir altre due piti bella : 

Or per qual fato auuerjb 
CaggU in (triglia dì, fatine affanna 
lo non conofio, e non comprendo: e fimpre ^ ' * 

Vie più m'auueggio comvmano ingegno , ' 4 ■// a . 

Uftmtrar qntUt Cagiani afioft ' ' £ ' 

In C tei non giunge , e tn affifarfi langue -• 

E meglio è fpeffo foftener lo' ndttgio , 

Che immaginar , che' nuc fìigar la via. 

Che imprime'l pie della diurna cura . *. * V* * ^ 

Debb'io dunque temere , od auerfpeme, yyyy.-v.'K _ 

Che'l Cielo ad ogni danno lo filtra gga t ' ' \ 

Temei da prima , allor ch'io già penfindi \ ./ v 

j!>ual d’vn giouanefia fallace il finno , ‘ ^ 

E come anche i piu vecchi errata talora , 

X*t'i eh' a quella Dea 
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Q V ARTO; 

1 inorinole ti fu la cui beltade 
Celebro l mondo fempre ; io forar voglio. 

Che gli Dei tutti in fua falute pronti 
riano incontro alle Dee ch'ha n fecofdegno • 
Jo’lvo'tofio trouar per eh' et ricorra 
Agli oracoli fanti : 

Bfacrifici , e offerte 

L' infègner'o datoti , & opportuni, T ’£ 

Onde fi fuol placar l ira kiuina . 

Cbcr. Jjfofio prudente vecchio . ; 3 £ . 

Mi riconfola alquanto 
Dopo'l parlar di quelle Dee fdegnate , 

Che m' empiei petto , e l'alma di timorei 
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K O N è gioia mortale , 

Cnfi ficura e ferma 
Che pen oj/a di tirale 
Di rea fortuna non la renda inferma ^ \r»v''n"t» \ - 

Spiega fnperbo l’ale 
Appena vmxn contento y 
Che'l viene a contrariar nemico vento» 

T ulte nolire dolcezze , 

Tutti nofìn diletti 
torta n fico amarezze : 

E chil nettare beuue , il tofeo ajpetti. 

Non fan le voghe auuezze 
Tanto al gioir , che mai 
Non teman colpo di contrari guai» 

Ma cui reterno Gioite 
Tenoreggia dal ». 
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2ion procellofe pioue, ' r A 

31 o» tempo ftAr dimpetuo/b gtelo w Y »r 'i . > 

Da fue gioie rimuove : kV> v\'3 

JVf d'altri Dei può Vira - «> c»: \ 

Gioue tmmortal futgra 7pe /pira « ' < * » - ;\c V? \ 
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«SCENA PRIMA 'V v ;™£. 

fctvuv.y' k ù^a’ju'iVL 

Alefsi.ErmilIOj Alcifo,E Chcrinto * a 
Pallori del Coro# < 

i E voi fojle dolenti * ‘ 

I In vdir che l P a fi or perfeguitato 
loffie dalle due Dee di f degno accefè , 

. Confolateui ornai pajìori amidi 
Che novelle felici 

lo portojndc Sacqueti il timor voflroa 

E dal nuovo periglio 

Farideliberato , . ; 

/ S'alTfii le voci di letizia al Cielo . v “ . ^ 

Erra. Deh dicom'invn punto ,e per quaPmano V V v 

Da cefi duro e grave ‘ u ' c 

Soprafi ante perieoi fi a difìiolto • ‘ . ;' v 

Alti. Il me foggierò Dio, * ^ • 

Che dtedcl pomo a Paride , egli'mpo/e , " * w 

Ch'alia piu bella Dea lo dejfein dono , ** ^ s ; , ; 1 

Anche da queff oltraggio ' ' ^ 

L'ha liberato al fine , & ei fi gode . ; u ‘' u ^ 

Della fua gloria trionfante , e lieto , 'fi' % 

Sen\a fiofipetto-edcun che lo Conturbi . : V'*- v: w ’' 


Setola fofpetto-edcun ; 
txra. o lui felice $ dinne 

Senza piundugit il tutto , 
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ìià 4 te chtl dijfe ? Ates . Aciafchedttnoenofè 

<%U4 per la i felua , & Archelao fiejfo 
Meco dianzi F vdì da piupafiori , 

Cd quali tl ritrouai nel tornar gufi ; 

Poi che per altra via , ' , j 

Da te dianzi di/giunto , 

Afcefo il moni e la fe utenza tntefi , C\ ' 

E delle Dee lo /degno . 

Erm. C hefe dunque Mercurio in fuo fattore f 
Ales Et non lontano oue di G ione il tempia . 

Con F vna delle fei marmoree porte \ 

Riguarda inuerfdl mare i Tracij campi , 

^uiui doue'l fentier cinto cF abeti V 
S' indiri z\a alla cima 
DelF alto monte , a quelle Dee fuperbe 
S i fece incontro ,e mottro lor eh' a torta 
Paride perfeguiuàno /piotate ì 
E non fu di lui colpa , 

S’agli occhi /ùoi femb*o Vener piu bella : 

E che fcF vna per t efori , e imperi , 

L'altra perfapienza in del nfplende. 

Ben auete ( et dicea ) di tanto onore 
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Giu/la cagion di con/òlÀrui , e'I pregio \ k ^ 

Della maggior beltà Ciprigna goda . 

Quindi aggiungeadiquant'offefa a Gioue . V_* 


Fo/fe impugnar quanto per lui fu fermo : ! ** TS' ^ 

E che Gioue n'aurebbe eterno fdegno } 

J7/ />***» 0 fatai finto ai # /T</i •mì./T * '♦**» wi» » 4 J 


Etei come fuo figlio, e fuo me/faggio ■ 

-Tornando a lut deuea quell' onta acerba T ‘ 

Narrare appunto i onde Giunone accorta r - ; u *" Uì 

Penfa/fe ben quanto del fuo con forte 

L' ira importa/fe entro' i comune letto $ J ‘..- 7 

E che Pallade figlia il chiaro fenno , 

Che dal fenno paterno ebbe radice , 

Non la/ciajfe ofeurar da defio'ngiuHo . 
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Quando /etiti Giunon di qual perìgli» 
Verx cagione il fu 3 penfur fuperbo , 

E che te notti fue vedove , e manche 
Ite potean rimaner d’ognt conforto fi 
S* acqueto, conferiti , nè fi riJfoJFs . 
dHci, Mirate quanto pojfa in donne altere* 
Superbe , e dfdegnofè 
L'ira de propri fpofi 
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Si nocino, vendetta hanno fa poteri, ^ ’ 
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, e po/fenti , onde fu vintale iuno : . 

Et alt e/empio fuo , 

placata lei , placofsi ancora 
JE pace et confegui della grand'ira 
(Quantunque breue ) e pace a voi riporto \ 

E tempo è di gioir , che la ragione 
Del paftor innocente , . .' 

E di Mercurio la pietoja curo 
Gradito ha Gioue fa cui rendiamo or grazio,, 

E preghian che cojìante ognor mantenga 

Afilucicbofih ,ldettjlm . tAi a 

Gir. Ben doueua quel Dìo, 

Che fu nunzio di Gioue y 

Perch’ei prendere si mportante ofzao . 

Come piu ch'altro valorofo , e giudi o > 

Sottrarlo ad ogni oltraggio, , 

Ir». Ma dimmi, oucn'andaro 

JDopo'lconfglio delpietofo Dio \ ^ ^ ^ 

-3»^ Dtue placate ? _ v v ^ ^ t v VA, 

•ito. Subitamente in Cielfecer ritorno. , y >,Yj ^ 

^ rw * Vener dimora in terra, 

O pur con loro è rit ornata' n Cielo ì 
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yA.lt s. Dimora in terra ^ è con Paride ancora 
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Q VINTO* 

La nutirtm , che mal poteano'njiemo 
L'vna vincente y e due rimafe vinte , ' 

Girne fen^ conte fi , e fenxa guerra» 

Mrm, 0 felice Paf ore, 

Ch' afsicurato da fi gran periglio, lV .', 

Dopo vn broue dolore 
A nuota pifferai ficura pitti 
E la tua Enone amata 
T eco contenta ì giorni 
Sen^altri affanni goderà ferodi} 

E'i buon vecchio Archelao V 

He Ila filate tua riconfortati 
Allungherà de gli anni 
guelfi eh' e pur ùpreffo al Venir manco l 
gì r l Noi yfe per lui di tema 

Empiemmo' Ifetty dalla merci diurna t 

Ch' a lui tanto benigna al fin s' è volta , * 

Sempre fperar potrem tranquillo Boto , 

Ond' abbia fia gioir P armento , e* l gregge , 

M le campagne , e i bofìhifarjfi lieti . 

SCENA SECONDA, 
Paride jC.Vciiefc , e ErmilJo, Parto re del Cor*; 
Correli Ninfe, c Coro , di Amori. 

Vari*. VANTO diletto allorfenti fé Icore ' 

V.Z T oflo ch'agli occhi miei grato s'offerfè 
Tuepmbìante diuin,celefie Dina , 

' - lo dir noi so , che noi comprende Palma , 

La voce e muta , e quefia lingua inferma , 

Moda cotanta gioia 
M i fentq confortar sì dolcemente , 

C h' ogni tema, ogni affanno 
M ifi tolfe dal core in vn momento , 

Si eh' appieno contento 
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Dojro'l tuo finta Aiuto a te m inchino 1* : , \ 3 , v mVvw \ 1 
Ttn, PrA ch'io tornaci a ir tonfa? in Cielo . -i , t ré»* \ 

Tra fr/fev Z><*'/4 piu bella , e chiari , > 

T ile fa ti volt a , V* quella fui , _ ‘ A v;v.^ j 

Che ferfajì' Ime (fi rgier d{ Ciotte ..n **vAVny.‘fo 

ntcrporft mini fi ro w .. v V v>và w* <i^CL 

Con Pallide , Giunonperli tifi face: k 

Ch'io {Uffa non potei pormi a taf opn^\. ^".*,'1 3 Ma ù i. 
" Jwxi4 ^ fammi \ W<1 1 V 

Loro ìc tender e infen difdegnqjt (fin . W»u> u wùdJ^Z 
. Et or partendo a te grafie itouelle 

Penderò quali io deuo , * xltV ; ^ 

Che mi fregia fi di fi alti glori a , \«»ulS*Uv>W.\K 

Che di taj nodo iMu^ ^ 

Lamia dtuimta tecoft reità , ^, A C* vÀ ^ 5\ , Uvi 

Che n C tei mai non fu Dio y ' . v , j 

C//4 mortai cofà rtuolgejfelguarfo^ ***** uv. ù\Vb 

t benigno com io ^ . . . v ^ Atv ^ vtteKìl 

E ta -ver fo te , che fra Calme piu care . , 

Sempre t'aurò . T e fortunato amare v. ~u. é «A , . 

Te felice godere < ' * 

Jnfcgner 'o propizi* : 0 3 3 £ M 3 D 2 ' -, 
BdoUifìtmdlfiuqo :A(SX •> *X 

Faro d'ogni amorofo tuppiacerf. \'A Ih oicò 

Tvrii. Dina bella , r frena , 

C/^’4 me tanto piace fi y ■■;. O T V» /'~. 

Che d'altre Decederli * J 

•K ' ■ ' 4 / ^ ^ 

Per te fola pregiar fentij lo /degno* 

Fere he fi topo al tup aròorofl regno W, aà* 1 4\ Y:* \VW *\ 

1 nuotandoti a n nV encr ritorni ì. ;\u\» v , v>\ - bl 

£ delle gradir tue dolci e felici . * ,\ u Vav.ìai a u 

Di cui me flejfo adorni , t • . . V. \\ nu\%*^v^VAS\t 

Non la/ci qualche pegno 

A questa fihiera di Paflori amidi ‘ J' ! « 
Dm. Porgi 0 Dea vutortofa \ 
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forgi delle tur grazie a ferui tuoi 
Alcun premio alcun dono , 

La (li a . deh lafia a noi 
Nel li delle tue glorie v.V; 'ti 
Fortunate in Amore . 



Degne di te , memorie 

Speme in amor (cura a voi Pallori 


Lafcio } & al uoftri pianti , a’vojiri preghi 
In domandar aita , 


In conseguir pie t.tde , ... -, « ; . 

Cosi Cosile infonderò dolcel^a , 


Che dell'alma bellezza , 0. t t « . 


Di queste Ninfe aurefe al flit tempero. 

Non piu crudo , e (ènei o % ' \ ^ t :.vi . \ v.r. i"\ t>- 

Nè proncretel cor , non piu rètro f , » ' A vr, 

Non piu fuperbe , e fch'tue » fcV.’iò vx’-.W Ai , u ' * -T 

Ma cortefi,pietof , <•'. v L ' v -‘ ‘* 

Pieghe noli , amoro fé v V :c:.\ t \ ìw\ i» tttaV? 

Saranno aldefr vo/lri : Ardite amanti/^ 

V oi con grati fembianti ù'Wtv ? \ 

Di lor grato ferutr gradite il dono * Ukì . 

Ninfe j ch'altro non fono *. ». ' r» V vw\\ t VO 

Le grazie vofire , e'I bel , che'n voi s'onera f ’fr V-V^V^ 

Ch vn degno guiderdon'delfattrùi fede , ’* ùStaÓ. 

Ch'vna vera mercede '• . i,V.\ \\.u\. 

Di chi fruendo, amando, ognor v’adora, ‘ 

E perche non fia alcuna l 

Di voi , che fingofar per me noA porti . 1 . * 

Tra le vojlre bellezze vn don piu chiaro j v 4 • 'AfC ir* 

A cui la grafia , a cui la leggiadria ’• £ 

A cui icoftumt adorni, e le maniere j 

Peregrine, c gentili io lafcio i a cui • .Vii^ìv.l 

De' piu begli occhi' l vanto 1 E qual del rif t .rJ* 

JjCtal del color del volto , vdell'auorio - r *•” ? 

Della mano ,c del fnji pregi illn3re t 
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V» nebìl portamento 
In alcuna fi lodi , in altra il fìttoti 
B'vna voce foAue : ne'crin d" oro 
Tal vna fp tendo sì , che’l Sol ne ferì* 

Hinfa E noi dii tuo volere 
Trima ^j 0n disgiungendo là denoti curo , 

^ coro D’amorofo piacere ■■■,!■ 

Ognor adefcherem V Anime voghe t 

T aI di tua luce in noi s' accende Ardore # u . aaVsA. * ' 

V ^ 

Che'lgicldifcACciA , e fi nafcer amore* 

So». E noi fempre /per ondo 
S Arem tuoi ferui amando , 

Ch* amor di fp ente folfi nutre , e pafie$ 

Anlì fftme pur fi crea , e nafte # 

Idmor Sella amorofa madre , . . 

primo £ e ff a jj t eh* altra bella 
■ coro 'Dea piu non fio , nè fielU , 

Che vinfA à tua beltà no» renda gloria $ 

C h' oggi' nj erra difiefà , 

Ripor tafii vittoria 
Di sì degna conte fa j 
Or va , trionfa altera: 

34 ofira per quelli lidi \ . vjtyò Vv*w<y * -i. 

Della tua pempa il ft guatato fregio s \^u.A,3rJ .) 

• Indi all alta tua /pera y w 

Ritorna, iuit' afsidi , \ ; .. ’- t . u.tVu v.. 
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JE noi per queste fé lue 
Dolce ndnceudcrem l'anima , e i cuori 
Di Ninfe* e di Pallori . 

Efia l ardorfenza tormento , o pianto » . .. , i i w 

Dipoi che^n quelle felue -s 

Riceuefii l'onor di sì gran vanto 4 . c.. •.>. . ; . c -x il 

jpttn. Mostrate al mondo ornai 

Care delire mie , dolci miei figlia \ - 

Che uonfempre diguap ^ i\ v. '• .a. 
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fot Unirne p&fictte , e i cuor nutrite . 

E tu che gP occhi in vaghi/guardi giri 
Di quejla , e quella Ninfa 
Ad impiagare , ad infiammar i petti t 
E tu che ti diletti , 

Di dar vita a'fifpiri 9 
Tu che lacrime al pianti 
Jdefii ,etu, eh' a mentir parole tnfignì 
Tu , eh' accendi glifidegni , e tu eh' a preghi 
Forza infondi y e virtute, 

E voi tutti miei figli , 

L'armi oprate , e i configli 
A pace de gli amanti , oggi , efialute . 
Amor Non men d'oro gli fir ali 
SecondaSappiamo n far t che quei di ferro , o madre 
del coro £ ne' cuor de' mortali 

Oggi nofire ferite ' ' v '" ; ' 

Fianfioaut , e gradite» . ' 
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T i ti P'i ben di gioire p 

E tra i giochi , e tra i canti 
J^uefiafcrcna auuenturofia notte 
Paffiar tranquilla » e fileggiar contenti > 
E Paride onorar lieti e ridenti , 

Chefiopr ogn* altro ha da chiamarfi liete * 
Che la nofira allegrezza 
Ftr nouello timore 

Piu nanfa che s'attrifii , e fi conturbi % 
Da tal mejfiiggio al fin chiara s'aficolta • 


V-A-'-m* *>w & 

» V 

, 'ì, 




Vi 

.6 


nei V. 

- '.oVVaiA 
< oi.v V*\H. ■ 


Amor VEXER del Pomo altera t 
P r * mo V affine al Cielo ornai : e (bine reità 
del coro q he' l giudizio di Paride s'approui 
ccn ^! a E per giuHo, e per faggio , eccelfi Eroi * 


Ma 
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2)4 1 tot ancor , nel cui giudizio ban luce . , , v . 

1*' opere degne , r fora lieto il fine ' ■ ' - • ~ 

& ogni no Uro defir , eh e fio l fu volto 


Al piacer ni , al fruir ui t e fiorai onore . ' 

• „ f' > 
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E fi q ne fie , che nt orno , 

O donne , o Sielle , o Dee , ne' cui fimbianti 
V e nere con le grazie e ride , fp tende , 1 

C ol dolce lume di lor chiari /guardi , 

E con vn vago lampeggiar di r i fio \ . 

Approueran del Giudice prudente _ ^ 

La gradita elcT^iondt tanta Dea. ^ 

Cortefi i figli fuoi , gli e/perti Amori,' " A ‘ ^ 1 J ^ 

2)/ cofi caro affetto auran memoria > ■. > • * "• u. X . 

Quando fia tempo . iT ne b fogni loro 
C onfiglierifedeli e grati amici 
Gli auran mai fimpr e : Ch'io ben fo da quanti , 

E quante cure negli afeofi fieni 
Siete opprejje talor, donne gentili, . f . fi 

Quando c datamente amor v affale % ' ' * •-' 1 Ul,v '•'" u ^ 
Efofpirofe , e fiele, a fotta mute ,0 O 
Chiudete in cor le dolciamare piaghe , t 

Et' Ogni ardimento priue v r <// 'configlio . - ‘ ir 

C7/4//r adunque ; e di letizia fiegni 1 1 ' Y J <ì x A 

Mofirata ornai fie fu degno di loda ' ' v: ' v " 

Z>i Paride il giudico, 

E fie' l piacer a Venere vi aro , ^ ‘ ^ 

Se da fuoi figli defitte aita, '' VvV yT* 

IL FI HE. 
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